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HO SEMPRE PENSATO 

Ho sempre pensato di non buttare al vento quella parte nobile del pensiero 
che mi ha accompagnato come un amico fedelissimo nel corso degli anni. 
Col pensiero ho giocato una parte fondamentale della mia vita, mi sono 
lasciato coinvolgere in lunghe e straordinarie conversazioni che mi hanno 
permesso di rompere i muri dell’immobilismo e quelli dell’oscurantismo, 
ho aperto le vie del cuore e quelle dello spirito, mettendo da una parte 
quell’onda di materialismo che spesso impedisce alla libertà di 
conquistare il suo ruolo. Capire il valore della libertà, lasciarsi 
sorprendere dalla sua passionale bellezza, lasciarsi coinvolgere dai suoi 
stupori, dalle sue sospensioni, dalla sua voglia di respirare l’aria fresca 
della conoscenza, superando timori e paure, uscendo dai fitti legami di un 
pensiero ancorato a varie forme di rigidismo etico, troppo incluso 
nell’ordine  di teorie spesso incapaci di guardare con occhi sereni oltre, è 
in questa corsa che ho cercato di posizionare la mia voglia di 
intromettermi nel pellegrinaggio quotidiano di pensieri che spesso 
mettevano in discussione  ciò che ritenevo ormai prigioniero di un critico 
processo conservativo. Il pensiero l’ho voluto sempre vicino, non l’ho mai 
abbandonato, neppure quando ripeteva concetti già espulsi da una vita 
interiore ricca di attenzioni sulla natura umana e sulla sua capacità di 
reggere un autentico confronto con la vita e le sue meraviglie. Il pensiero 
è stato uno straordinario compagno di viaggio con cui ho spesso duettato, 
con cui mi sono anche arrabbiato, ma animato sempre dalla gioia di 
lasciarlo libero di esprimersi senza che qualcuno ne mettesse in gioco 
l’autenticità, la voglia di trovare nuove vie di conservazione, di permettere 
allo spirito di liberarsi dai tanti sovraccarichi che impediscono spesso al 
cuore e alla mente di vedere lontano, oltre le inquietudini del presente. 
Riproporre non è ripetere, ma semplicemente mantenere in vita ciò che 
abbiamo spesso costruito con fatica e con cura nel corso della nostra 
esistenza, lasciando sempre aperto uno spiraglio di speranza. 

 



I VECCHI, UN BENE DA SALVAGUARDARE 

Ci sono anziani che dormono nelle stazioni, nelle gallerie delle città, sui 
marciapiedi, nei parchi pubblici. Ci sono anziani abbandonati in una 
desolante solitudine, con accanto nessuno, nessuno che si prenda cura 
della loro umanità, del loro essere, anziani che non vogliono abbandonare 
la loro casa, le voci dei muri, un ritratto ingiallito, foto seminascoste 
nell’ombra di una stanza, anziani che cercano disperatamente il senso di 
un’appartenenza che non si vede più, che si mescola al qualunquismo 
della gente perbene e che si dissolve in ricordi martellanti, avvolti in 
sospiri e lacrime, in un conflitto senza speranza. Ci sono anziani che 
pesano a se stessi, che non amano più la vita, che vorrebbero fuggire via, 
nell’ombra di quel mistero che ha riservato loro momenti di assoluta 
disperazione, eppure basta poco. Basta poco per farli sorridere, per 
aiutarli a dimenticare, per infondere nei loro cuori spezzati una speranza 
nuova, basta raccontare, recitare, pregare, dialogare, basta riportare la 
loro attenzione sulla bellezza della vita, dei ricordi, delle figure che hanno 
incontrato, dell’educazione che hanno ricevuto, basta essere veri, parlare 
con la voce del cuore, con la fermezza di chi crede in quello che dice e in 
quello che fa. Lo sguardo di un anziano illumina il mondo, lo colora, lo 
semplifica, lo scioglie dai vincoli negativi, lo rende intatto alla bellezza 
che è stata donata per essere amata, protetta, vissuta e tramandata. Non 
c’è tristezza nello sguardo un po’ perso dell’anziano, c’è solo un tesoro da 
sdoganare, permettendogli di uscire allo scoperto, aiutandolo a ritrovare 
la possibilità di sorridere di nuovo alla speranza. Basta poco per far 
ritrovare la voglia di vivere, per restituire quello che la natura ha donato 
nella sua infinita generosità, basta davvero poco per accendere un motore 
che si è spento e che rantola sospiri e parole, cercando nella sguardo e 
nella voce di un passante la possibilità di ricominciare, di riannodare 
lampi d’immagini che hanno riempito il profumo della primavera in tempi 
ormai remoti. Che bello è vedere ritornare un sorriso che si pensava 
perduto per sempre, che bello è vedere una vita che riprende, che si 
riavvolge, che chiede di amare, di sorridere, di pensare, di sottolineare, di 



rimettere in fila ricordi che sembravano spenti. Mentre nei salotti 
importanti si consumano conflitti e congiure, mentre l’odio e il rancore 
distruggono la vita e le sue straordinarie risorse, i vecchi attendono solo 
un sorriso, un racconto, qualcuno che li faccia sentire di nuovo persone 
che amano, che osservano il mondo in silenzio, con cura, sollevando 
spesso gli occhi verso il cielo per capire fino a quando. E’ nella infinita 
generosità dei vecchi che si scioglie il cantico della vita e che ciascuno 
impara a riconoscersi, è nella loro capacità di donare, che il mondo 
diventa più accessibile, meno ostile, meno antagonista, meno ipocrita, più 
delicatamente amabile, degno di essere portato come esempio di una 
bellezza che, nonostante il fluire inesorabile del tempo, non finisce mai di 
stupire. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL NATALE,  IL PRESEPE  

La visita di papa Bergoglio a Greccio, sulle orme del santo di Assisi, è una 
sferzata di passione cristiana che scuote di nuovo le coscienze, è come se 
all’improvviso quel mondo nel quale siamo stati educati e condotti da 
appassionati  accompagnatori, improvvisamente sorgesse a riannodare le 
bellezze di una civiltà, quella cristiana, che ha lasciato ampi margini di 
riconfigurazione soprattutto in tempi come questi, dominati da varie forme 
di velleità e di incongruenze, dove sempre più spesso si eleva la tentazione 
di poter fare a meno di valori fondamentali. Per fortuna la chiesa torna 
sempre a essere profetica, in particolare quando le parole diventano 
veleni sparsi per frodare quella generosa voglia di solennità che agita le 
persone. Papa Francesco è come sempre in prima linea, dentro la storia. 
Con i suoi gesti e i suoi esempi riapre le porte di una speranza che non 
finisce mai di stupire, in particolare quando si allinea alle esigenze di 
spiritualità della gente comune, quella che crede senza il bisogno di 
miracoli e che non vuole dimenticare chi nella storia la lasciato segni 
inconfondibili di civiltà. Rivedere Greccio, osservarne la nuda bellezza, 
entrare con cuore aperto nelle penombre di una mistica e religiosa 
architettura romanica, riconciliare il cuore con il riposante umore della 
fede, ripercorrere l’imitazione di Cristo di un santo che ha voluto eternare 
il miracolo di Betlemme, è avvicinarsi alla scadenza del santo Natale con 
l’accortezza di chi non vuole perdere nulla di quella tradizione che è stata 
e continua a essere supporto e sostegno di generazioni di uomini e donne, 
di gente che si è appoggiata e si appoggia all’esempio cristiano per dare 
un senso compiuto alla propria esistenza. Il ritorno di papa Bergoglio nel 
luogo del presepe vivente di Francesco è segno inconfondibile di quanto 
possa ancora incidere la fede cristiana su un mondo che perde via via di 
vista la strada da percorrere, è una luce che, grazie al Natale, riempie di 
nuovo il cuore dell’uomo di solennità e certezze, alimentando la voglia di 
essere davvero cristiani fino in fondo. Riproporre l’essenzialità del 
presepe nella famiglia è come riaprire il senso di una storia che ha radici 
profonde nel cuore dell’uomo e che mai come oggi si sente di nuovo perno 



attorno al quale l’uomo stesso vuole ricostruire la propria identità, 
evitando di essere sopraffatto e annichilito dall’utopia del progresso. Con 
papa Francesco riprende vigore la bellezza del presepe e la vita si 
accende di nuova energia, di voglia di essere e di collaborare alla 
rinascita di un’esistenza spesso calpestata e svilita da un eccesso di 
presunzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ESSERE LIBERI E’ FONDAMENTALE 

Essere liberi è il sogno umano più acclamato. Lo può capire chi ne è stato 
privato, chi troppo a lungo ha subito il dramma della prigionia materiale 
e morale, chi è stato schiacciato  dalla violenza di un potere assetato di 
egoismo. Essere liberi per molti è una speranza, per qualcuno  condizione 
impersonale, per altri sottomissione e coercizione, per altri ancora 
esercizio di un bene troppo istituzionalizzato per permettere una giusta 
comprensione della natura umana. Per la libertà si è combattuto, 
implorato, ucciso, insegnato, vinto, perduto, per la sua conquista l’uomo 
si è trasformato in eroe sacrificando la propria vita. Spesso abbiamo 
incontrato una libertà senza cuore, senz’anima, figlia della furbizia 
umana, svuotata dei suoi contenuti morali e spirituali. E’ in una ridda di 
congetture che ogni uomo applica la sua libertà, in molti casi subendola. 
Ogni libertà ha una storia, una vita, un inizio e una fine, qualcuno che la 
cerca, la invoca, la insegue, la interpreta e la rappresenta. Nel pensiero 
individuale l’uomo dilata le sue aspirazioni e vive la sua dimensione di 
libertà, rubando il tempo alle convenzioni, alle regole, alle leggi, ai 
massimi sistemi creati apposta per dimostrare che la libertà ha forma, 
contenuto, struttura, valori che la identificano, la rappresentano, che le 
conferiscono il carisma dell’ufficialità. Ogni libertà ha una sua storia, 
frutto di lotte, guerre, conquiste, interpretazioni, significati, ogni popolo 
rivendica la propria libertà. Tutto le ruota attorno, perché è grazie a lei 
che il mondo si apre all’abbraccio fraterno delle creature, è grazie a lei 
che l’uomo esprime la sua forza umana e divina, è nella libertà che cresce 
l’albero dell’amicizia e della comprensione, è con la libertà che la 
conquista diventa vera conquista. Vivere senza libertà è una terribile 
condanna, ecco perché bisogna amarla, mai con la presunzione che sia 
solo nostra, ma con la generosità e l’intelligenza di chi sa farla amare 
anche agli altri che, in molti casi, di troppa libertà sono stati vittime. 

 

 



QUANDO IL MOMENTO E’ DIFFICILE E 
BISOGNA SCEGLIERE UNA STRADA 

Ci sono momenti nella vita in cui occorre fare delle scelte e fare delle 
scelte non è mai una cosa semplice, implica riflessione, ragionamento, 
qualche volta rinuncia, ma non esiste nulla di così straordinariamente 
sicuro che possa definire o etichettare il tipo di scelta e non è sempre detto 
che la prima sia l’unica, di solito dietro scelte importanti c’è un percorso 
dentro il quale la vocazione prende corpo, si fa realtà, si riconosce e si 
lascia andare responsabilmente, fino alla totale dedizione di sé. Scegliere 
è pur sempre un atto di coraggio, una dimostrazione di forza e di 
carattere, la capacità di saper trovare dentro di sé il senso da investire 
nella vita che stiamo vivendo o in quella che ci accingiamo a vivere. Le 
difficoltà possono arrivare nei momenti più impensati, magari quando 
abbiamo investito forse troppo sulle nostre certezze, è per questo che la 
capacità di discernere quella che per noi potrebbe essere la verità da 
applicare riveste un’importanza fondamentale. Essere pronti e capaci di 
riflettere e investigare, non lasciarsi attrarre dall’inverosimile, far 
collimare sempre la volontà con un esercizio pregresso della realtà può 
essere d’aiuto, può essere la via per poter essere fermi e decisi, capaci di 
orientare positivamente la prua della vita. Oggi ci si lascia spesso 
coinvolgere, risulta sempre più difficile dimostrare sul campo una schietta 
determinazione di pensiero, una linea di condotta decisa, capace di 
trovare una risposta adeguata alle mille frantumazioni della verità, ci si 
trova spesso in mezzo al guado senza avere la spinta giusta per poterlo 
oltrepassare e così facendo si rischia di non scegliere e di lasciarsi 
scegliere da condizioni apparentemente audaci e confortevoli, ma in realtà 
prive di una esaustiva logica autarchica. Dietro una consapevolezza 
studiata c’è sempre una predisposizione valoriale, una capacità di saper 
vedere e osservare anche là dove la verità sembra assolutamente scontata. 
Mai come nei momenti bui della vita e della società diventa fondamentale 
saper scegliere, conservare la capacità di capire esattamente quale 
percorso sia più idoneo per rimettere in gioco la fiducia nelle proprie 



capacità e di finalizzarle, ristabilendo un senso, un significato, un progetto 
o un’idea che permetta di leggere con spirito libero e quindi critico la 
realtà che ci sfila innanzi. Ogni scelta è frutto di un livello di maturità 
raggiunto, nulla sfugge alla capacità umana di orientare la propria 
fiducia e la propria speranza, soprattutto quando sembra che tutto non 
abbia più volto, sprofondato in una sorta di esistenzialismo privo di 
prospettiva. Ritrovare una via è fondamentale per non rimanere vittime di 
pericolose forme di anonimia, la forza e la bellezza della vita stanno nella 
capacità di non fermarsi mai, di andare sempre avanti, mettendosi in 
gioco, mettendo in discussione anche ciò che si è sempre ritenuto 
inalienabile, ma sempre con l’accortezza di optare per una positività 
spiritualmente valida, mai prigioniera di materialismi senza frontiere. 
Ogni impedimento, ogni ostacolo, anche i momenti più difficili arrivano 
per ampliare lo sguardo, per non lasciarlo preda di un immobilismo senza 
orizzonti, dunque i muri esistono per essere scavalcati, per permettere di 
ritrovare il senso dell’immagine e quello della speranza, riaccendono il 
pensiero, il desiderio di andare oltre, di riconfigurare una realtà più 
confortevole e accogliente, che rimetta in moto la speranza. Saper 
scegliere è importante per non lasciare che il mondo si impossessi della 
nostra onestà, della nostra volontà, è importante perché alla fine di ogni 
percorso ne inizia sempre un altro, sul quale abbiamo l’obbligo di 
marciare con le destrezza di chi sa cosa vuole. Di solito è nei momenti 
difficili che si riscopre quella parte di umanità che avevamo riposto in 
balìa della polvere, è quando l’esistenza si fa dura che occorre andare 
persino controcorrente, contro lo spirito di chi abdica alla volontà di 
essere coerente. Oggi è più che mai difficile ristabilire una identità che 
abbia il sapore della verità, è diventato più facile predicare la propria 
mistificazione, anteponendo alla linearità di un pensiero o di un’azione 
l’interesse privato, quello che si associa facilmente alla comodità. Nella 
scelta c’è sempre il sapore di un ragionamento, di qualcosa che ci fa 
riflettere, che ci riporta ad antiche tradizioni, quando la vita non aveva 
bisogno di particolari fraintendimenti o manipolazioni, perché esprimeva 
le sue verità in un divenire quotidiano semplice e lineare al punto si 



sembrare persino banale. Nella scelta si nasconde la fonte della nostra 
felicità terrena, dell’equilibrio e dell’armonia, si tratta di un cammino che 
attiva la nostra inquietudine, orientandola verso una più gratificante presa 
di coscienza. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA DOLCEZZA DELLA PRIMAVERA 
PREALPINA 

La neve lascia lentamente le vette e i versanti, molti animali si risvegliano 
dal letargo invernale avvolti nell’inebriante inquietudine del risveglio. Li 
vedi confusi, con lo sguardo sorpreso di chi avverte il richiamo di antiche 
abitudini. Un mondo riprende il suo posto, si anima di nuove emozioni, 
entra con prepotenza nel cuore caldo della natura. Nelle Prealpi lombarde 
i ciliegi sciolgono gli ultimi dubbi, lasciando in chi osserva il mite tepore 
di un brivido. Bianchi, esplosivi, guardiani di antiche civiltà pastorali, si 
flettono come anime vaganti sulla civiltà di fondovalle, dove il profumo di 
essenze sovrasta i veleni delle auto. La musica della primavera accende, 
accoglie, assorbe, trasporta l’animo verso liti tranquilli. E’ naturale 
lasciarsi abbracciare e  in quell’abbraccio cogliere il senso di un amore 
antico, ma sempre attuale. Nella primavera prealpina incontri il risveglio 
un po’ ovunque, un risveglio  ricco di senso e dolcezza. I merli volano 
rapidi, sussultanti tra siepi e cespugli, portando nel becco il materiale per 
la costruzione del nido. Il maschio fischia impettito, con quella fermezza 
amorosa e dominante, che non lascia dubbi sulla sua vocazione. Deciso, 
rapido, attento, severo, vola con fierezza, quasi con protervia, sicuro 
dell’impegno creativo che madre natura si attende da lui. La sensazione è 
che l’accordo con la sposa sia assoluto, ragionato, coordinato. In quegli 
esserini ipercinetici c’è l’energia del mondo, l’amore che irradia  e sprona 
a un’animazione irripetibile. Se i merli si affollano nelle siepi per definire 
il loro legame, si avverte nell’aria l’inquietudine amorosa di insetti. I 
passeri si sfidano in appassionanti coreografie e si contendono le fronde 
flessuose. Gli scoiattoli prealpini sbucano dal profondo e si aggrappano a 
rami  ancora spogli, alla ricerca del cibo.  Le ratere scivolano vigorose 
sull’asfalto alla ricerca di un bosco più accogliente e sicuro, mentre falchi 
e poiane volteggiano con occhio attento, alternando scenografie  a 
picchiate improvvise. La primavera prealpina è stagione dell’amore, 
stagione della vita. Nei giardini e sui versanti il verde si gonfia fino a 
scoppiare e puoi scorgere i colori delicati dei cornus, i fiori d’arancio, il 



percorso itinerante dei biancospini, il verde dei prati, i ciliegi selvatici, i 
fiori abbondanti delle magnolie, gli ultimi abbagli di forsizie, macchie di 
azalee e poi le prime rose con i loro inebrianti profumi. Colline e 
montagne danno un senso vero e profondo di umana naturalezza, di mondi 
perduti che improvvisamente tornano in vita, dimostrando quanto il 
passato viva nel presente, quanto sia davvero bello ripercorrere quel 
soffio di amore universale che riunisce la storia di un mondo, quello 
prealpino, fatto di valori e tradizioni rimasti intatti nel corso della sua 
storia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



FIDARSI DI GESU’ E’ ANCORA 
IMPORTANTE? 

Risorgere è ancora il punto, rappresenta l’aspetto più bello e inquietante 
di una natura che spesso giace sospesa tra il richiamo del presente e 
quello di un futuro in cui la dimensione umana diventa sempre più fragile, 
bisognosa di affetto e di cure, soprattutto di capire se quello che ha fatto e 
che fa sia stato e sia sufficientemente adatto per meritare un premio. 
Nell’umanità di Dio la risurrezione occupa un posto privilegiato, davvero 
importante, in virtù della quale l’uomo può ancora cercare e trovare la 
possibilità di uscire dalle sabbie mobili della palude umana, quella che in 
molti casi non permette di dare un senso vero e profondo all’esistenza e 
alle sua aspettative. Morire, per permettere all’altro di vivere, è 
straordinario, qualcosa che solo un Dio immensamente attento alle sue 
creature avrebbe potuto fare. Il dono divino non è mai confinato, non è 
soggetto a costrizioni, privazioni, stimola, convince, gratifica, offre, è 
simbolo di un amore che va oltre le strutture e le sovrastrutture che 
impregnano di inquietante indeterminazione la vita umana. Ancora una 
volta il cristianesimo apre le porte alla possibilità di amare, condividere, 
di uscire allo scoperto, offrendo come sempre la certezza che le vie 
dell’amore sono infinite e non guardano in faccia a nessuno, non fanno 
differenze. Non è dunque una questione di partiti o movimenti, di simpatie 
o di antipatie, di colori o di culture, di religioni o di potentati, la forza 
divina va sempre oltre, soffia sempre con l’energia travolgente di chi è 
convinto che esista un’alternativa al male, alla fragilità umana. Si tratta 
di mettere da parte l’arroganza, di voler riconquistare il significato pieno 
di quella vita con la quale abbiamo contemplato, pregato, gustato il 
sapore fine ed elegante della bellezza, della gioia di vivere, convinti che 
l’attimo della sofferenza preluda sempre alla conquista di una misura 
ottimale della coscienza individuale. La Pasqua di Risurrezione porta con 
sé tutta l’inquietudine dello spirito umano, il dubbio che precede la 
certezza, la consapevolezza di un limite che non è mai fine a se stesso, ma 
che irrompe in attesa che la vita si riproponga nella sua essenza 



spirituale. E’ difficile immaginare che l’amore si consumi, che non possa 
addivenire alla sua pienezza, è difficile entrare nell’ordine di un nulla 
eterno dentro il quale non ci sia spazio per la speranza di un 
ricongiungimento con il principio di tutto. Se il Natale è la nascita di 
Gesù, di un Dio che si fa uomo per dimostrare al mondo l’attenta 
tenerezza di un padre, la santa Pasqua è la riprova di quanto sia 
straordinaria la vita, soprattutto nella parte in cui dispiega tutta la sua 
disponibilità a incontrare l’amore di Cristo, un Cristo capace sempre di 
dimostrare quanto sia vicino alla condizione umana, soprattutto nel 
momento della solitudine di fronte al mistero. Risorgere è fondamentale 
per tutti noi che vogliamo cambiare, rinnovarci, diventare diversi da quelli 
che la routine ci costringe a essere, più attenti a quello che pensiamo, a 
quello che facciamo, più solerti nel ricomporre le nostre ambiguità e le 
nostre inadempienze, più attenti a ripensare, a confessare i nostri limiti, le 
nostre debolezze, la nostra voglia profonda di essere diversi, più attenti ad 
accogliere i valori della società cristiana, a ritrovare l’armonia in cui si 
fondono le speranze vere della vita. Riconoscere di voler cambiare, di fare 
in modo che la vita ritrovi la sua luce, quella vera e profonda che 
consolida l’unione con i principi vitali della creazione, è uno dei tanti 
afflati che ci legano al mistero pasquale, di cui ci sentiamo parte in causa. 
Il Natale e la Pasqua riaprono il dialogo con l’eterno, ci riportano con i 
piedi per terra, ci tengono legati alla bellezza di quei valori che abbiamo 
appreso da genitori attenti e da sacerdoti impegnati anima e corpo 
nell’esultanza del mistero divino, ci fanno sentire di nuovo vivi, presenti a 
noi stessi e agli altri, persone vive di un mondo che è sempre alla ricerca 
di una perfezione, di un’idea diversa della vita, più vicina alla dimensione 
evangelica. Dopo le ire stizzose di una politica ambigua e insolente, dopo 
gli schiamazzi di una natura umana perennemente soggetta a varie forme 
di edonismo e di relativismo, con la santa Pasqua l’uomo ritrova il suo 
spazio, si appella alla sua interiorità, cerca di nuovo quelle risposte che 
rimettono in fila interrogativi e curiosità irrisolte. Con la Pasqua l’uomo è 
chiamato a riflettere seriamente sulla sua essenza, a riconoscere il suo 
perenne bisogno di assistenza e soprattutto la necessità di affrontare la 



storia che lo attende con il massimo della generosità umana, affidando la 
propria povertà alla comprensione di quel Gesù di Nazareth che ha voluto 
dimostrare con la sua vita il grandissimo valore della fede cristiana. 

 

 

 

 

 

 

 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  



L’ ACQUA: UMILE, UTILE, PREZIOSA E 
CASTA, FRANCESCO AVEVA VISTO GIUSTO 

NNeell  CCaannttiiccoo  ddeellllee  CCrreeaattuurree  FFrraanncceessccoo  llooddaa  iill  SSiiggnnoorree  ppeerr  ssoorreellllaa  aaccqquuaa..  
UUmmiillee,,  uuttiillee,,  pprreezziioossaa  ee  ccaassttaa,,  eeccccoo  ccoommee  iill  ssaannttoo  ddii  AAssssiissii  ddeeffiinniissccee  qquueessttaa  
ccrreeaattuurraa..  LL’’aaccqquuaa,,  sseeccoonnddoo  FFrraanncceessccoo,,  nnoonn  ffaa  ddiiffffeerreennzzee,,  nnoonn  rriivveennddiiccaa  
pprriimmaattii,,  èè  ffoorrtteemmeennttee  rraaddiiccaattaa  aallllaa  tteerrrraa,,  nnee  èè  ppaarrttee  ccoossttiittuuttiivvaa,,  rriissppoonnddee  aaii  
bbiissooggnnii  ee  aallllee  nneecceessssiittàà  ddii  ttuuttttii  ggllii  uuoommiinnii,,  ttuuttttii,,  nneessssuunnoo  eesscclluussoo,,  ee  ppeerr  
qquueessttoo  hhaa  bbiissooggnnoo  ddii  eesssseerree  aammaattaa,,  rriissppeettttaattaa,,  ffaattttaa  vviivveerree,,  ddiissttrriibbuuiittaa,,  
rraaffffoorrzzaannddoonnee  iill  ccaarraatttteerree  ppooppoollaarree,,  ll’’uummaanniittàà,,  llaa  ddiissppoonniibbiilliittàà..  UUmmiillttàà  
ccoommee  bbeennee  ddii  ttuuttttii,,  sseennzzaa  ddiissttiinnzziioonnee  ddii  sseessssoo,,  rraazzzzaa,,  rreelliiggiioonnee,,  ccuullttuurraa,,  
ssttaattoo  ssoocciiaallee,,  bbeennee  cchhee  nnoonn  gguuaarrddaa  iinn  ffaacccciiaa  nneessssuunnoo  dduunnqquuee,,  cchhee  ccoonnoossccee  
aa  mmeemmoorriiaa  llee  nneecceessssiittàà  uummaannee..  UUnnaa  uummiillttàà,,  qquueellllaa  ddeellll’’aaccqquuaa,,  cchhee  ssii  
ccoonncciilliiaa  ccoonn  llaa  ssuuaa  uuttiilliittàà,,  cchhee  ss’’iiddeennttiiffiiccaa  ccoonn  llaa  vviittaa,,  ii  ssuuooii  bbiissooggnnii,,  iill  ssuuoo  
eesssseerrnnee  ppaarrttee  iinntteeggrraannttee..  PPeerr  FFrraanncceessccoo  ll’’aaccqquuaa  èè  pprreezziioossaa,,  ddii  uunnaa  
pprreezziioossiittàà  ddaa  ccoonnsseerrvvaarree  ee  pprrootteeggggeerree,,  èè  ccoommee  ssee  vvoolleessssee  mmeetttteerrccii  iinn  
gguuaarrddiiaa  ddaaggllii  sspprreecchhii,,  ddaa  uunnaa  ccoonnddiizziioonnee  ddii  aasssseerrvviimmeennttoo  ee  ddii  ssuubbaalltteerrnniittàà,,  
ddaa  qquuaallssiiaassii  ffoorrmmaa  ddii  ddoommiinnaannzzaa  oo  ddii  aassssoolluuttiissmmoo..  LLaa  pprreezziioossiittàà  èè  uunn  ddoonnoo  
ee  ccoommee  ttaallee  FFrraanncceessccoo  lloo  ccaannttaa,,  ffoorrssee  ppeerr  ddiimmoossttrraarree  cchhee  llaa  vviittaa  ssccoorrrree  iinn  
ttuuttttee  llee  ccrreeaattuurree,,  sseemmpprree..  IInn  qquueessttoo  ssppiirriittoo  ssii  ppoossiizziioonnaa  ll’’aatttteennzziioonnee  ddeellllee  
mmaassssiimmee  iissttiittuuzziioonnii  mmoonnddiiaallii,,  ccoommee  ll’’OONNUU  aadd  eesseemmppiioo,,  mmaa  nnoonn  ssoolloo..  
AAnncchhee  ppaappaa  FFrraanncceessccoo  hhaa  rriicchhiiaammaattoo  ll’’aatttteennzziioonnee  ddeell  mmoonnddoo  
ssuullll’’iimmppoorrttaannzzaa  ddeellll’’aaccqquuaa  ee  ssuullllaa  nneecceessssiittàà  ddii    pprrootteeggggeerrllaa,,  pprroopprriioo  iinn  
ooccccaassiioonnee  ddeellllaa  ggiioorrnnaattaa  mmoonnddiiaallee  ddeellll’’aaccqquuaa..  ““OOggggii  rriiccoorrrree  llaa  ggiioorrnnaattaa  
mmoonnddiiaallee  ddeellll’’aaccqquuaa,,  pprroommoossssaa  ddaallllee  NNaazziioonnii  UUnniittee..  LL’’aaccqquuaa  èè  eelleemmeennttoo  
eesssseennzziiaallee  ppeerr  llaa  vviittaa  ee  ddaallllaa  nnoossttrraa  ccaappaacciittàà  ddii  ccuussttooddiirrlloo  ee  ddii  
ccoonnddiivviiddeerrlloo  ddiippeennddee  iill  ffuuttuurroo  ddeellll’’uummaanniittàà..  IInnccoorraaggggiioo  ppeerrttaannttoo  llaa  
ccoommuunniittàà  iinntteerrnnaazziioonnaallee  aa  vviiggiillaarree  aaffffiinncchhéé  llee  aaccqquuee  ddeell  ppiiaanneettaa  ssiiaannoo  
aaddeegguuaattaammeennttee  pprrootteettttee  ee  nneessssuunnoo  ssiiaa  eesscclluussoo  oo  ddiissccrriimmiinnaattoo  nneellll’’uussoo  ddii  
qquueessttoo  bbeennee,,  cchhee  èè  uunn  bbeennee  ccoommuunnee  ppeerr  eecccceelllleennzzaa””..  CCoommee  ssii  ppuuòò  nnoottaarree  iill  
ppaappaa,,  iinn  ppeerrffeettttaa  ssiinnttoonniiaa  ccoonn  iill  ssaannttoo  ddii  AAssssiissii  ee  iinn  lliinneeaa  ccoonn  ll’’eenncciicclliiccaa  
LLaauuddaattoo  ssìì,,  ccoonn  ccuuii  hhaa  vvoolluuttoo  ffaarree  iill  ppuunnttoo  ssuullllaa  ssiittuuaazziioonnee  ddeell  ppiiaanneettaa,,  
eesspprriimmee  aannccoorraa  uunnaa  vvoollttaa  ll’’iimmppoorrttaannzzaa  ddeellll’’aaccqquuaa  ccoommee  bbeennee  ccoommuunnee  ppeerr  



eecccceelllleennzzaa,,  nneeii  ccoonnffrroonnttii  ddeell  qquuaallee  ooccccoorrrree  aaddoottttaarree  ccoommppoorrttaammeennttii  
aaddeegguuaattii,,  rriissppeettttoossii  ddeeii  ggrraannddii  vvaalloorrii  ddeellllaa  ccrreeaazziioonnee,,  cchhee  vveeddoonnoo  aall  cceennttrroo  
ii  bbiissooggnnii  ee  llee  nneecceessssiittàà  ddii  ttuuttttii  ggllii  eesssseerrii  vviivveennttii,,  iinn  ppaarrttiiccoollaarree  ddeellll’’uuoommoo..      

CCAARRTTAA  EEUURROOPPEEAA  DDEELLLL’’AACCQQUUAA    

CCOONNSSIIGGLLIIOO  DD’’EEUURROOPPAA  ((SSTTRRAASSBBUURRGGOO,,  MMAAGGGGIIOO  11996688))..  

11..  NNoonn  cc’’èè  vviittaa  sseennzzaa  aaccqquuaa..  LL’’aaccqquuaa  èè  uunn  bbeennee  pprreezziioossoo  iinnddiissppeennssaabbiillee  aa  
ttuuttttee  llee  aattttiivviittàà  uummaannee..  LL’’aaccqquuaa  ccaaddee  ddaallll’’aattmmoossffeerraa  ssuullllaa  tteerrrraa  ddoovvee  
aarrrriivvaa  pprriinncciippaallmmeennttee  ssoottttoo  ffoorrmmaa  ddii  ppiiooggggiiaa  oo  ddii  nneevvee..  RRuusscceellllii,,  ffiiuummii,,  
gghhiiaacccciiaaii  ssoonnoo  llee  ggrraannddii  vviiee  aattttrraavveerrssoo  llee  qquuaallii  ll’’aaccqquuaa  rraaggggiiuunnggee  ggllii  
oocceeaannii..  DDuurraannttee  iill  ssuuoo  vviiaaggggiioo  eessssaa  èè  ttrraatttteennuuttaa  ddaall  ssuuoolloo,,  ddaallllaa  
vveeggeettaazziioonnee,,  ddaaggllii  aanniimmaallii..  LL’’aaccqquuaa  ffaa  rriittoorrnnoo  aallll’’aattmmoossffeerraa  
pprriinncciippaallmmeennttee  ppeerr  eevvaappoorraazziioonnee  ee  ppeerr  ttrraassppiirraazziioonnee  vveeggeettaallee..  EEssssaa  èè  ppeerr  
ll’’uuoommoo,,  ppeerr  ggllii  aanniimmaallii  ee  ppeerr  llee  ppiiaannttee  uunn  eelleemmeennttoo  ddii  pprriimmaa  nneecceessssiittàà..  
IInnffaattttii  ll’’aaccqquuaa  ccoossttiittuuiissccee  ii  dduuee  tteerrzzii  ddeell  ppeessoo  ddeellll’’uuoommoo  ee  ffiinnoo  aaii  nnoovvee  
ddeecciimmii  ddeell  ppeessoo  ddeeii  vveeggeettaallii..  EEssssaa  èè  iinnddiissppeennssaabbiillee  aallll’’uuoommoo  ccoommee  bbeevvaannddaa  
ee  ccoommee  aalliimmeennttoo,,  ppeerr  llaa  ssuuaa  iiggiieennee  ee  ccoommee  ssoorrggeennttee  ddii  eenneerrggiiaa,,  mmaatteerriiaa  

pprriimmaa  ddii  pprroodduuzziioonnee,,  vviiaa  ppeerr  ii  ttrraassppoorrttii  ee  bbaassee  ddeellllee  aattttiivviittàà  rriiccrreeaattiivvee  cchhee  
llaa  vviittaa  mmooddeerrnnaa  rriicchhiieeddee  sseemmpprree  ddii  ppiiùù..  

22..  LLee  ddiissppoonniibbiilliittàà  ddii  aaccqquuaa  ddoollccee  nnoonn  ssoonnoo  iinneessaauurriibbiillii..  EE’’  iinnddiissppeennssaabbiillee  

pprreesseerrvvaarrllee,,  ccoonnttrroollllaarrllee  ee,,  ssee  ppoossssiibbiillee,,  aaccccrreesscceerrllee..  

IInn  ccoonnsseegguueennzzaa  ddeellll’’eesspplloossiioonnee  ddeemmooggrraaffiiccaa  ee  ddeell  rraappiiddoo  aauummeennttoo  ddeellllee  
nneecceessssiittàà  ddeellll’’aaggrriiccoollttuurraa  ee  ddeellll’’iinndduussttrriiaa  mmooddeerrnnee,,  llee  rriissoorrssee  iiddrriicchhee  
ffoorrmmaannoo  ooggggeettttoo  ddii  uunnaa  rriicchhiieessttaa  ccrreesscceennttee..  NNoonn  ppoottrreemmoo  ssooddddiissffaarree  
qquueessttaa  rriicchhiieessttaa,,  nnéé  eelleevvaarree  iill  lliivveelllloo  ddii  vviittaa,,  ssee  cciiaassccuunnoo  ddii  nnooii  nnoonn  
iimmppaarreerràà  aa  ccoonnssiiddeerraarree  ll’’aaccqquuaa  uunn  bbeennee  pprreezziioossoo,,  cchhee  ooccccoorrrree  pprreesseerrvvaarree  
ee  rraazziioonnaallmmeennttee  uuttiilliizzzzaarree..  

33..  AAlltteerraarree  llaa  qquuaalliittàà  ddeellll’’aaccqquuaa  ssiiggnniiffiiccaa  nnuuoocceerree  aallllaa  vviittaa  ddeellll’’uuoommoo  ee  
ddeeggllii  aallttrrii  eesssseerrii  vviivveennttii  cchhee  ddaa  eessssaa  ddiippeennddoonnoo..  LL’’aaccqquuaa  nneellllaa  nnaattuurraa  èè  uunn  
mmeezzzzoo  vviittaallee  cchhee  oossppiittaa  oorrggaanniissmmii  bbeenneeffiiccii  ii  qquuaallii  ccoonnttrriibbuuiissccoonnoo  aa  
mmaanntteenneerree  llaa  qquuaalliittàà..  CCoonnttaammiinnaannddoollaa,,  rriisscchhiiaammoo  ddii  ddiissttrruuggggeerree  qquueessttii  
oorrggaanniissmmii,,  aalltteerraannddoo  ccoossìì  iill  pprroocceessssoo  ddii  aauuttoo  ddeeppuurraazziioonnee  ee  mmooddiiffiiccaannddoo  



iinn  mmaanniieerraa  ssffaavvoorreevvoollee  ee  iirrrreevveerrssiibbiillee  iill  mmeezzzzoo  vviittaallee..  LLee  aaccqquuee  ddii  
ssuuppeerrffiicciiee  ee  llee  aaccqquuee  ssootttteerrrraanneeee  ddeevvoonnoo  eesssseerree  pprreesseerrvvaattee  ddaallllaa  
ccoonnttaammiinnaazziioonnee..  OOggnnii  ssccaaddiimmeennttoo  iimmppoorrttaannttee  ddeellllaa    qquuaannttiittàà  oo  ddeellllaa  
qquuaalliittàà  ddii  uunn’’aaccqquuaa  ccoorrrreennttee  oo  ssttaaggnnaannttee  rriisscchhiiaa  ddii  eesssseerree  nnoocciivvoo  ppeerr  

ll’’uuoommoo  ee  ppeerr  ggllii  aallttrrii  eesssseerrii  vviivveennttii  aanniimmaallii  ee  vveeggeettaallii..  

44..  LLaa  qquuaalliittàà  ddeellll’’aaccqquuaa  ddeevvee  eesssseerree  mmaanntteennuuttaa  iinn  mmooddoo  ddaa  ppootteerr  
ssooddddiissffaarree  llee  eessiiggeennzzee  ddeellllee  uuttiilliizzzzaazziioonnii  pprreevviissttee,,  ssppeecciiaallmmeennttee  ppeerr  ii  
bbiissooggnnii  ddeellllaa  ssaalluuttee  ppuubbbblliiccaa..  QQuueessttee  nnoorrmmee  ddii  qquuaalliittàà  ppoossssoonnoo  vvaarriiaarree  aa  
sseeccoonnddaa  ddeellllee  ddiivveerrssee  ddeessttiinnaazziioonnii  ddeellll’’aaccqquuaa,,  ee  cciiooèè  ppeerr  ll’’aalliimmeennttaazziioonnee,,  
ppeerr  ii  bbiissooggnnii  ddoommeessttiiccii,,  aaggrriiccoollii  ee  iinndduussttrriiaallii,,  ppeerr  llaa  ppeessccaa  ee  ppeerr  llee  aattttiivviittàà  
rriiccrreeaattiivvee..  TTuuttttaavviiaa,,  ppooiicchhéé  llaa  vviittaa  nneeii  ssuuooii  iinnffiinniittii  ddiivveerrssii  aassppeettttii  èè  
ccoonnddiizziioonnaattaa  ddaallllee  mmoolltteepplliiccii  qquuaalliittàà  ddeellllee  aaccqquuee,,  ssii  ddoovvrreebbbbeerroo  pprreennddeerree  
ddeellllee  mmiissuurree  vvoollttee  aadd  aassssiiccuurraarree  llaa  ccoonnsseerrvvaazziioonnee  ddeellllee  pprroopprriieettàà  nnaattuurraallii  
ddeellll’’aaccqquuaa..  

55..  QQuuaannddoo  ll’’aaccqquuaa,,  ddooppoo  eesssseerree  ssttaattaa  uuttiilliizzzzaattaa,,  vviieennee  rreessttiittuuiittaa  
aallll’’aammbbiieennttee  nnaattuurraallee,,  ddeevvee  eesssseerree  iinn  ccoonnddiizziioonnii  ttaallii  ddaa  nnoonn  ccoommpprroommeetttteerree  
ii  ppoossssiibbiillii  uussii  ddeellll’’aammbbiieennttee,,  ssiiaa  ppuubbbblliiccii  cchhee  pprriivvaattii..  LLaa  ccoonnttaammiinnaazziioonnee  èè  
uunnaa  mmooddiiffiiccaa,,  pprroovvooccaattaa  ggeenneerraallmmeennttee  ddaallll’’uuoommoo,,  ddeellllaa  qquuaalliittàà  
ddeellll’’aaccqquuaa,,  ttaallee  ddaa  rreennddeerrllaa  iinnaaddaattttaa  oo  ddaannnnoossaa  aall  ccoonnssuummoo  ddaa  ppaarrttee  
ddeellll’’uuoommoo,,  aallll’’iinndduussttrriiaa,,  aallll’’aaggrriiccoollttuurraa,,  aallllaa  ppeessccaa,,  aallllee  aattttiivviittàà  rriiccrreeaattiivvee,,  
aaggllii  aanniimmaallii  ddoommeessttiiccii  eedd  aaii  sseellvvaattiiccii..  LLoo  ssccaarriiccoo  ddii  rreessiidduuii  ddii  llaavvoorraazziioonnee  
oo  ddii  aaccqquuee  uussaattee,,  cchhee  pprroovvooccaa  ccoonnttaammiinnaazziioonnee  dd’’oorrddiinnee  ffiissiiccoo,,  cchhiimmiiccoo,,  
oorrggaanniiccoo,,  tteerrmmiiccoo  oo  rraaddiiooaattttiivvoo,,  nnoonn  ddeevvee  mmeetttteerree  iinn  ppeerriiccoolloo  llaa  ssaalluuttee  
ppuubbbblliiccaa  ee  ddeevvee  tteenneerr  ccoonnttoo  ddeellllaa  ccaappaacciittàà  ddeellllee  aaccqquuee  aadd  aassssiimmiillaarree,,  ppeerr  
ddiilluuiizziioonnee  oo  ppeerr  aauuttoo  ddeeppuurraazziioonnee,,  ii  rreessiidduuii  ssccaarriiccaattii..  GGllii  aassppeettttii  ssoocciiaallii  eedd  
eeccoonnoommiiccii  ddeeii  mmeettooddii  ddii  ttrraattttaammeennttoo  ddeellllee  aaccqquuee  rriivveessttoonnoo  aa  qquueessttoo  
rriigguuaarrddoo  uunnaa  ggrraannddee  iimmppoorrttaannzzaa..  

66..  LLaa  ccoonnsseerrvvaazziioonnee  ddii  uunnaa  ccooppeerrttuurraa  vveeggeettaallee  aapppprroopprriiaattaa,,  ddii  pprreeffeerreennzzaa  
ffoorreessttaallee,,  èè  eesssseennzziiaallee  ppeerr  llaa  ccoonnsseerrvvaazziioonnee  ddeellllee  rriissoorrssee  iiddrriicchhee..  EE’’  
nneecceessssaarriioo  mmaanntteenneerree  llaa  ccooppeerrttuurraa  vveeggeettaallee,,  ddii  pprreeffeerreennzzaa  ffoorreessttaallee,,  
ooppppuurree  rriiccoossttiittuuiirrllaa  iill  ppiiùù  rraappiiddaammeennttee  ppoossssiibbiillee  ooggnniiqquuaallvvoollttaa  eessssaa  èè  ssttaattaa  
ddiissttrruuttttaa..  SSaallvvaagguuaarrddaarree  llaa  ffoorreessttaa  ccoossttiittuuiissccee  uunn  ffaattttoorree  ddii  ggrraannddee  



iimmppoorrttaannzzaa  ppeerr  llaa  ssttaabbiilliizzzzaazziioonnee  ddeeii  bbaacciinnii  ddii  rraaccccoollttaa  ee  ppeerr  iill  lloorroo  
rreeggiimmee  iiddrroollooggiiccoo..  LLee  ffoorreessttee  ssoonnoo  dd’’aallttrraa  ppaarrttee  uuttiillii  ttaannttoo  ppeerr  iill  lloorroo  
vvaalloorree  eeccoonnoommiiccoo  cchhee  ccoommee  lluuooggoo  ddii  rriiccrreeaazziioonnee..  

77..  LLee  rriissoorrssee  iiddrriicchhee  ddeevvoonnoo  eesssseerree  aaccccuurraattaammeennttee  iinnvveennttaarriiaattee..  

LL’’aaccqquuaa  ddoollccee  uuttiilliizzzzaabbiillee  rraapppprreesseennttaa  mmeennoo  ddeellll’’11  ppeerr  cceennttoo  ddeellllaa  
qquuaannttiittàà  dd’’aaccqquuaa  ddeell  nnoossttrroo  ppiiaanneettaa    eedd  èè  mmoollttoo  iinneegguuaallmmeennttee  ddiissttrriibbuuiittaa..  
EE’’  iinnddiissppeennssaabbiillee  ccoonnoosscceerree  llee  ddiissppoonniibbiilliittàà  ddii  aaccqquuaa  ddii  ssuuppeerrffiicciiee  ee  
ssootttteerrrraanneeaa,,  tteennuuttoo  ccoonnttoo  ddeell  cciicclloo  ddeellll’’aaccqquuaa,,  ddeellllaa  ssuuaa  qquuaalliittàà  ee  ddeellllaa  ssuuaa  
uuttiilliizzzzaazziioonnee..  PPeerr  iinnvveennttaarriioo  ssii  iinntteennddeerràà  iill  rriilleevvaammeennttoo  ee  llaa  vvaalluuttaazziioonnee  
qquuaannttiittaattiivvaa  ddeellllee  rriissoorrssee  iiddrriicchhee..  

88..  LLaa  bbuuoonnaa  ggeessttiioonnee  ddeellll’’aaccqquuaa  ddeevvee  eesssseerree  mmaatteerriiaa  ddii  ppiiaanniiffiiccaazziioonnee  ddaa  
ppaarrttee  ddeellllee  aauuttoorriittàà  ccoommppeetteennttii..  LL’’aaccqquuaa  èè  uunnaa  rriissoorrssaa  pprreezziioossaa  cchhee  hhaa  
nneecceessssiittàà  ddii  uunnaa  rraazziioonnaallee  ggeessttiioonnee  sseeccoonnddoo  uunn  ppiiaannoo  cchhee  ccoonncciillii  nneelllloo  
sstteessssoo  tteemmppoo  ii  bbiissooggnnii    aa  bbrreevvee  eedd  aa  lluunnggoo  tteerrmmiinnee..  UUnnaa  vveerraa  ee  pprroopprriiaa  
ppoolliittiiccaa  ssii  iimmppoonnee  nneell  sseettttoorree  ddeellllee  rriissoorrssee  iiddrriicchhee,,  cchhee  rriicchhiieeddoonnoo  
nnuummeerroossii  iinntteerrvveennttii  iinn  vviissttaa  ddeellllaa  lloorroo  ccoonnsseerrvvaazziioonnee,,  ddeellllaa  lloorroo  

rreeggoollaammeennttaazziioonnee  ee  ddeellllaa  lloorroo  ccoonnsseerrvvaazziioonnee,,  ddeellllaa  lloorroo  rreeggoollaammeennttaazziioonnee  
ee  ddeellllaa  lloorroo  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  LLaa  ccoonnsseerrvvaazziioonnee  ddeellllaa  qquuaalliittàà  ee  ddeellllaa  qquuaannttiittàà  
ddeellll’’aaccqquuaa  rriicchhiieeddee  iinnoollttrree  lloo  ssvviilluuppppoo  ee  iill  ppeerrffeezziioonnaammeennttoo  ddeellllee  tteeccnniicchhee  
ddii  uuttiilliizzzzaazziioonnee,,  ddii  rreeccuuppeerroo,,  ddii  ddeeppuurraazziioonnee..  

99..  LLaa  ssaallvvaagguuaarrddiiaa  ddeellll’’aaccqquuaa  iimmpplliiccaa  uunnoo  ssffoorrzzoo  iimmppoorrttaannttee  ddii  rriicceerrccaa  
sscciieennttiiffiiccaa,,  ddii  ffoorrmmaazziioonnee  ddii  ssppeecciiaalliissttii  ee  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  ppuubbbblliiccaa..  LLaa  
rriicceerrccaa  sscciieennttiiffiiccaa  ssuullll’’aaccqquuaa,,  ddooppoo  iill  ssuuoo  uussoo,,  ddeevvee  eesssseerree  iinnccoorraaggggiiaattaa  aall  
mmaassssiimmoo..  II  mmeezzzzii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  ddoovvrraannnnoo  eesssseerree  aammpplliiaattii  ee  ggllii  ssccaammbbii  ddii  
nnoottiizziiee  eesstteessii  aa  lliivveelllloo  iinntteerrnnaazziioonnaallee  ee  ffaacciilliittaattii  ddaall  mmoommeennttoo  cchhee  ssii  
iimmppoonnee  uunnaa  ffoorrmmaazziioonnee  tteeccnniiccaa  ee  bbiioollooggiiccaa  ddii  ppeerrssoonnaallee  qquuaalliiffiiccaattoo  nneellllee  
ddiivveerrssee  ddiisscciipplliinnee  iinntteerreessssaattee..  

  

1100..  LL’’aaccqquuaa  èè  uunn  ppaattrriimmoonniioo  ccoommuunnee  iill  ccuuii  vvaalloorree  ddeevvee  eesssseerree  rriiccoonnoosscciiuuttoo  
ddaa  ttuuttttii..  CCiiaassccuunnoo  hhaa  iill  ddoovveerree  ddii  eeccoonnoommiizzzzaarrllaa  ee  ddii  uuttiilliizzzzaarrllaa  ccoonn  ccuurraa..  
CCiiaassccuunn  iinnddiivviidduuoo  èè  uunn  ccoonnssuummaattoorree  eedd  uunn  uuttiilliizzzzaattoorree  ddii  aaccqquuaa..  IInn  qquuaannttoo  



ttaallee  eeggllii  hhaa  uunnaa  rreessppoonnssaabbiilliittàà  vveerrssoo  ggllii  aallttrrii  ccoonnssuummaattoorrii..  UUssaarree  ll’’aaccqquuaa  

iinn  mmaanniieerraa  ssccoonnssiiddeerraattaa  ssiiggnniiffiiccaa  aabbuussaarree  ddeell  ppaattrriimmoonniioo  nnaattuurraallee..  

1111..  LLaa  ggeessttiioonnee  ddeellllee  rriissoorrssee  iiddrriicchhee  ddoovvrreebbbbee  eesssseerree  iinnqquuaaddrraattaa  nneell  

bbiillaanncciioo  nnaattuurraallee  ppiiuuttttoossttoo  cchhee  eennttrroo  ffrroonnttiieerree  aammmmiinniissttrraattiivvee  ee  ppoolliittiicchhee..  

1122..  LL’’aaccqquuaa  nnoonn  hhaa  ffrroonnttiieerree..  EEssssaa  èè  uunnaa  rriissoorrssaa  ccoommuunnee  llaa  ccuuii  ttuutteellaa  
rriicchhiieeddee  llaa  ccooooppeerraazziioonnee  iinntteerrnnaazziioonnaallee..  II  pprroobblleemmii  iinntteerrnnaazziioonnaallii  cchhee  
ppoossssoonnoo  nnaasscceerree  ddaallll’’uuttiilliizzzzaazziioonnee  ddeellllee  aaccqquuee  ddoovvrreebbbbeerroo  eesssseerree  rriissoollttii  ddii  
ccoommuunnee  aaccccoorrddoo  ffrraa  ggllii  ssttaattii,,  aall  ffiinnee  ddii  ssaallvvaagguuaarrddaarree  ll’’aaccqquuaa  ttaannttoo  nneellllaa  

ssuuaa  qquuaalliittàà  cchhee  nneellllaa  ssuuaa  qquuaannttiittàà..  

DDAA::  11°°  FFOORRUUMM  AALLTTEERRNNAATTIIVVOO  MMOONNDDIIAALLEE  DDEELLLL’’AACCQQUUAA  --  
DDIICCHHIIAARRAAZZIIOONNEE  CCOONNCCLLUUSSIIVVAA  --  PPEERR  UUNN’’AALLTTRRAA  PPOOLLIITTIICCAA  
DDEELLLL’’AACCQQUUAA  --  PPRROOPPOOSSTTEE  EE  IIMMPPEEGGNNII  --  ““MMAANNIIFFEESSTTOO  DDEELL  FFOORRUUMM  
AALLTTEERRNNAATTIIVVOO  MMOONNDDIIAALLEE  SSUULLLL’’AACCQQUUAA..  

LLee  cciiffrree  ppaarrllaannoo  ddaa  ssoollee  ::  

22,,44  mmiilliiaarrddii  ddii  ppeerrssoonnee  vviivvoonnoo  sseennzzaa  aacccceessssoo  aaii  sseerrvviizzii  ssaanniittaarrii  

11,,55  mmiilliiaarrddii  vviivvoonnoo  sseennzzaa  aacccceessssoo  aallll’’aaccqquuaa  ppoottaabbiillee  ssaannaa  

  ppeerr  ccoonnsseegguueennzzaa,,  3300..000000  ppeerrssoonnee  aall  ggiioorrnnoo  mmuuooiioonnoo  ppeerr  mmaallaattttiiee  ddoovvuuttee  
aallll’’aasssseennzzaa  dd’’aaccqquuaa  ppoottaabbiillee  ee  ddii  sseerrvviizzii  ssaanniittaarrii  

660000..000000  aaggrriiccoollttoorrii  bbiiaanncchhii  ddeellll’’AAffrriiccaa  ddeell  SSuudd  ccoonnssuummaannoo  ppeerr  ssccooppii  
iirrrriigguuii  6600%%  ddeellllee  rriissoorrssee  iiddrriicchhee  ddeell  ppaaeessee,,  mmeennttrree  1155  mmiilliioonnii  ddii  cciittttaaddiinnii  
ddii  ccoolloorree  nnoonn  hhaannnnoo  aacccceessssoo  aallll’’aaccqquuaa  ppoottaabbiillee  

llaa  mmeettàà  ddeeii  vviillllaaggggii  ppaalleessttiinneessii  nnoonn  hhaa  aaccqquuaa  ccoorrrreennttee,,  mmeennttrree  ttuuttttee  llee  
ccoolloonniiee  iissrraaeelliiaannee  nnee  ssoonnoo  pprroovvvviissttee  

8855%%  ddeell  vvoolluummee  ddeellllee  aaccqquuee  ddeeii  ffiiuummii  iinn  FFrraanncciiaa  èè  iinnqquuiinnaattoo  

iill  ccoonnssuummoo  ggiioorrnnaalliieerroo  mmeeddiioo  ddeellllaa  ppooppoollaazziioonnee  ddeeii  ppaaeessii  ““iinn  vviiaa  ddii  
ssvviilluuppppoo””  ssii  aaggggiirraa  ssuuii  2200  lliittrrii..  IInn  IIttaalliiaa  èè  ddii  221133  lliittrrii,,  nneeggllii  UUSSAA  ddii  660000  
lliittrrii  



iill  BBrraassiillee  rraapppprreesseennttaa  ll’’1111%%  ddeellllee  rriissoorrssee  iiddrriicchhee  ddoollccii  ddeell  ppiiaanneettaa  mmaa  4455  
mmiilliioonnii  ddii  bbrraassiilliiaannii  nnoonn  hhaannnnoo  aannccoorraa  aacccceessssoo  aallll’’aaccqquuaa  ppoottaabbiilleeggllii  
sspprreecchhii  dd’’aaccqquuaa  ssoonnoo  eennoorrmmii  iinn  ttuuttttoo  iill  mmoonnddoo::  4400%%  ddeellll’’aaccqquuaa  uussaattaa  ppeerr  
ll’’iirrrriiggaazziioonnee  ssii  ppeerrddee  ppeerr  eevvaappoorraazziioonnee;;  llee  ppeerrddiittee  ddeellll’’aaccqquuaa  iimmmmeessssaa  
nneeggllii  aaccqquueeddoottttii  vvaannnnoo  ddaall  3300  aall  5500%%,,  aanncchhee  nneeii  ppaaeessii  ddeettttii  ““ssvviilluuppppaattii””;;  
uunnaa  llaavvaattrriiccee  ssttaannddaarrdd  ccoonnssuummaa  iinn  mmeeddiiaa  114400  lliittrrii  aa  cciicclloo,,  lloo  sscciiaaccqquuoonnee  
ttrraa  1100  ee  2200  lliittrrii  aallllaa  vvoollttaa,,  uunn  llaavvaassttoovviigglliiee  6600  lliittrrii..  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CHI DIFENDE OGGI IL MONDO OPERAIO? 

C’era una volta il mondo operaio, quello delle fabbriche, che si alzava 
alle cinque di mattina e che faceva i turni di notte, un mondo 
straordinario, tirato fuori spesso nelle bufere esistenziali, quando il posto 
di lavoro e il salario minimo non quadravano o quando i diritti e i doveri 
valevano per gli altri e pochissimo per chi faticava moltissimo. Un mondo 
da riqualificare, che  chiamava in causa trattamenti dal volto umano, 
rispettosi dei cuori e delle anime, del lavoro e delle famiglie, un mondo 
che  era stato l’anima di una grande rivoluzione, che  aveva trovato 
strenui difensori tra i partiti e i movimenti, nel mondo sindacale e in 
quello politico, nei rappresentanti ufficiali del mondo cattolico. Ci sono 
pagine bellissime dell’arcivescovo Montini, sul lavoro, sulla sua capacità 
di far sentire l’uomo meno vittima e suddito e più autentico depositario 
della religiosità del fare, del creare, dell’inventare, del credere. Montini 
credeva ciecamente nel lavoro, nella sua essenza, nella sua capacità di 
attrarre, di coinvolgere, di dimostrare quanto l’intelligenza divina, se 
applicata, potesse entrare direttamente in sintonia con l’aspirazione 
umana al fare. Dunque una chiesa attenta, sollevatrice di cuori e di 
speranze, capace di trasformare la filosofia in operosità concreta, di cui la 
religione diventava attenta promulgatrice. Un passaggio fondamentale 
quello della chiesa montiniana, capace di stemperare un mondo del lavoro 
trascurato, lasciato in balia di ideologie, antagonismi e ritorsioni, 
incapace di generare speranza e soprattutto di credere nella capacità di 
essere espressione autentica dell’Intelligenza divina. Non più dunque un 
lavoro figlio di un materialismo negletto, ma espressione autentica di un 
uomo convinto di essere qualcosa di più di un semplice esecutore di 
volontà altrui. Sul lavoro si è sempre speso troppo poco e solo in 
circostanze difficili, quando la spada di Damocle scendeva impietosa sulla 
sua testa per definirlo, isolarlo, trattandolo come il nemico da convertire. 
Eppure quel mondo complicato e difficile ha dimostrato la forza e la 
bellezza del lavoro anche nella sua durezza espressiva, nella sua presunta 
volgarità, ma pieno di una straordinaria estensione morale, capace anche 



di andare oltre, di dimostrare quanto avesse bisogno di attenzioni e 
riconoscimenti, di umanità, di sentirsi amato e sorretto e non irriso da chi 
lo usava per fini propagandistici o per incrementare il valore del potere e 
quello della ricchezza personale. Se qualcuno avesse realmente pensato 
alla forza innovativa del lavoro lo avrebbe eletto a giudice costituzionale, 
gli avrebbe conferito la giusta dignità, lo avrebbe sollecitato, promosso, 
insegnato, gli avrebbe riservato una piazza ancora più importante, in cui 
la voce non fosse solo espressione episodica di sofferenza e 
incomprensione, ma di voglia di fare, di sentirsi utile, di essere ascoltata e 
capita, di trovare quella comprensione nella quale fosse più facile 
affrontare la durezza di un destino pieno di difficoltà. Oggi quel mondo 
sembra quasi scomparso. C’è ancora chi lo richiama e lo raccoglie per 
affermarne la presenza, ma il lavoro stenta a crescere, a trovare spazi, è 
vittima di inadempienze e di diatribe che non si risolvono, di 
prevaricazioni e sopraffazioni, di negligenze, di menefreghismi, ma c’è, è 
lì che aspetta di essere riconosciuto, valorizzato, riamato, immaginando 
che la storia abbia capito dove stia di casa la rinascita di un paese. Si 
ricomincia a parlare di ultimi, di povertà, di gente che non sa dove andare 
a mangiare e dove andare a dormire, di operai che perdono il lavoro 
perché le fabbriche chiudono e si trasferiscono altrove a volte senza 
preavvisare, di multinazionali che si fanno vive quando c’è da raccogliere 
e se ne vanno quando diventa indispensabile aiutare il prossimo in 
difficoltà, eppure i porti straripano di yachts, i ristoranti sono sempre 
pieni, i suv sono all’ordine del giorno, la gente se ne va in vacanza nei 
paradisi dove il sole e il mare la fanno da padroni. Un mondo davvero 
strano, dove chi predica sono i più ricchi, quelli che hanno tutto e che si 
possono permettere di urlare, insultare, predicare, passando il loro tempo 
profumatamente pagati da chi ha soldi da buttare. Il mondo operaio c’è e 
si fa sentire, forse ha capito che non bisogna mollare, che è pericoloso 
lasciarsi andare e che la società ha ancora bisogno di qualcuno che la 
inviti a svegliarsi. 

 



  

A  TE  CHE  SEI 

 

Come ieri 

come oggi 

e  come sempre 

il  cuore batte,  

ogni volta che ti sorprende a frugare  

nella dimensione domestica del tempo, 

mentre disegni con le tue mani 

il profilo sottile della vita, 

aggiornando di giorno in giorno 

quell’intensa composizione di affetti 

sentimenti ed emozioni 

che ricompongono il mio stato, 

sorpreso  

come sempre 

dal tuo,  

a tratti,  

inafferrabile orgoglio femminile. 

A te,  

che sei il sospiro umano e religioso dell’amore 



la mia umile e infinita riconoscenza. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



FORSE LA SCUOLA DOVREBBE ENTRARE 
NELLA BOTTEGA DI GIANFRANCO 
CAPORALI 

 

Gianfranco Caporali nella sua bottega di Cittiglio 

Chi entra nella bottega di un maestro ebanista e falegname come 
Gianfranco Caporali non può non provare un sussulto, è un po’ come se 
all’improvviso si rendesse conto che esiste davvero l’altro mondo di cui 
avevano parlato, quello che non avevamo mai preso in considerazione, 
perché annebbiati e confusi da un consumismo fuorviante. E’ incredibile 
scoprire direttamente sul campo come anche la materia abbia una voce. Si 
tratta di una voce sottile, garbata, quasi impercettibile, che abbisogna di 
silenzi, di sguardi, di aperture mentali, di connessioni, di pacate 
meditazioni e riflessioni. Quando t’imbatti nel mobile della bottega di 
Caporali, non parli, ti lasci condurre dal gioco delle emozioni, osservi, 
pensi, cerchi di capire come possano umanissime mani corrispondere in 
modo così adeguato ai dettami di una bellezza che si espone in un 
complicatissimo gioco di forme e sofisticate strategie. Osservi, e lasci che 



quella materia si riveli, parli con il linguaggio delle sue venature, dei suoi 
profumi, delle sue forme, della fragrante duttilità di un legno che si piega 
alla creatività di chi lo sa riconoscere, capire, scegliere, modellare e con 
il quale intrattiene rapporti di umanissima intimità. E’ l’intimità 
dell’artigiano che diventa artista, che consegna alla materia il suo diritto 
di poter dimostrare come tutto abbia un senso, un’utilità, un fine, uno 
scopo cui appellarsi per dimostrare che la vita esiste ed esiste sempre, 
anche quando ai più appare immobile, inanimata, apparentemente 
incapace di emozionare. Il maestro non usa molte parole, consegna una 
forma, la sottopone a uno sguardo, costringe anche senza volerlo a capire 
il senso di qualcosa che si anima solo se tu la sai riconoscere, capendo 
che la sua vita dipende dalla tua, per uno straordinario e misterioso gioco 
di connessioni e corrispondenze. Nella bottega di Gianfranco Caporali c’è 
spazio per un’educazione alla vita, per un’educazione al fare, per un 
tempo in cui l’analisi diventa sintesi e dove diventa possibile capire quale 
differenza intercorra tra l’arte e il dramma, la passione e la tolleranza, la 
visione e la contemplazione, la poesia dello sguardo e la poesia di un 
lavoro che diventa arte. Forse la scuola ha bisogno di riappropriarsi di 
una bellezza di cui il maestro artigiano è fedelissimo custode e paziente 
estimatore. 

Gianfranco Caporali è un maestro ebanista e falegname insignito del 

titolo di Cavaliere del Lavoro nel 1989 dal Presidente della Repubblica 

Azeglio Ciampi e premiato nel dicembre del 2007 dalla Regione 

Lombardia come “Artigiano Eccellente” nell’ambito del progetto ARTIS. 

In oltre sessant’anni di attività ha creato pezzi unici firmati, in legno 

massello, mobili su misura in stile classico e moderno, arredamenti 

completi in ogni dettaglio, realizzati con legni pregiati come il noce 

nazionale e il ciliegio. La profonda conoscenza del legno e una lunga 

esperienza gli hanno permesso di affrontare con successo il restauro e la 

riparazione di mobili antichi. Grazie alla straordinaria sensibilità, alla 



sua innata creatività ha dato vita a lavori arricchiti da preziose tarsie. Ha 

realizzato numerose opere a carattere religioso, donate a istituzioni 

ecclesiastiche. La Via Crucis, tarsie raffiguranti santi e patroni e un 

quadro dell’Ultima Cena sono visibili presso la Parrocchia di san Giulio e 

presso il Santuario Madonna delle Grazie dei Frati Minori di Monza. Si è 

dedicato con passione a un altro grande hobby: rivisitare e restaurare 

moto e auto, realizzando carrozzerie in legno perfettamente funzionanti. 

Nella sua vita ha avuto una parte fondamentale anche la fisarmonica. A 

ottantasette anni lavora con grande impegno e passione alla realizzazione 

di nuove e importanti opere in legno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



TRA SCIENZA E RELIGIONE 

E’ un conflitto che esiste da sempre e che in alcuni momenti ha raggiunto 
punte davvero elevate, basti pensare all’Illuminismo in Francia e in 
Europa e alla sua diffusione. E’ sempre difficile stabilire con esattezza 
quale sia il vero motivo dell’inclinazione umana, soprattutto quando c’è di 
mezzo un primato e naturalmente un potere. I sistemi umani hanno il 
pregio dell’indagine e dell’investigazione, permettono all’intelligenza di  
sorvolare ad ali spiegate il suo campo, lasciandole l’illusione che ci sia 
sempre una spiegazione per tutto e che il limite, qualora venga 
riconosciuto, resti nel pensiero che l’ha ordinato,magari subordinato a un 
interesse o a una convenienza. Ecco il vero problema: fede e ragione sono 
davvero così distanti tra loro al punto di negare le rispettive esistenze o 
non sono parti consistenti di una natura che si sa orientare in virtù del 
pensiero che l’ha generata? La disponibilità umana alla comprensione 
morale, sociale, economica e culturale resta un grande punto di partenza 
sulla via di un radicamento riconosciuto, tutto concorre a determinare la 
conoscenza, anche quando sembra che le ragioni dell’uno siano 
alternative o antitetiche rispetto a quelle dell’altro. Ogni ragione porta al 
suo interno una parte di verità e nulla resta confinato nelle più totale 
indifferenza, ogni immagine cognitiva, per quanto apparentemente 
secondaria, contribuisce a definire  meglio una verità, perché la verità è 
sostanzialmente figlia di una condizione umana repressa, che cerca 
sempre, disperatamente, di trovare delle vie di fuga o delle possibilità 
attraverso le quali confermare la propria naturale instabilità, la propria 
voglia di libertà. La ragione porta con sé la sua parte di fede e la fede si 
appoggia alla ragione per permetterle di sollevarsi, di trovare nuove vie e 
nuovi spunti per sollecitare il viaggio della conoscenza. In un moto 
dinamico ogni aspetto della realtà non è solo e dimenticato, ma è parte 
viva e attiva di una ricerca che si dilata e si protrae per trovare delle 
conferme. L’Illuminismo ha estremizzato, ha eretto barriere, ha cercato 
nell’individualismo estremo la via di un’autocelebrazione, dimenticando 
forse che il termine ultimo della conoscenza non è la negazione, ma 



l’assunzione di sempre nuove responsabilità capaci di sollecitare, di dare 
forma, di umanizzare raccogliendo dati, di creare momenti positivi in cui 
depositare la voglia di approfondire. I problemi nascono quando il moto 
dinamico naturale delle cose o del pensiero diventano muri, quando si 
cancella la libertà in nome di verità stigmatizzate, incamerate tra poteri e 
primati, rese incapaci di produrre movimento, di orientarsi e di confluire. 
Nulla di ciò che è umano è rigidamente stabile, neppure la morte, che pure 
offre il fianco a un radicale svuotamento di ogni forma di vita. Ma chi può 
confermare che alla morte fisica corrisponda anche quella spirituale? 
Siamo sicuri che l’anima non sia molto più evoluta di quanto si voglia far 
credere, al punto di poter vivere oltre la realtà corporea? La filosofia non 
deve porre barriere, ma aiutare l’umanità a superare i suoi problemi e le 
sue difficoltà, consentendole un livello umano di conoscenza che la metta 
al riparo da facili illusioni o esacerbate delusioni. I latini sostenevano la 
forza esorcizzante della virtù, forse è il caso di non dimenticarlo e di 
consentire alla libertà di spiccare il suo volo alla ricerca di nuove 
possibilità per sottolineare con forza la bellezza della vita in tutte le sue 
forme e le sue espressioni. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL COLPO DI FULMINE ESISTE ANCORA? 

C’era una volta il colpo di fulmine, qualcosa di irripetibile che 
sconvolgeva ogni spazio del corpo umano, proiettandolo verso pensieri, 
stati d’animo e sentimenti mai provati prima. Nell’immediatezza di un 
fremito ti sentivi trasportato nel cuore dell’amore e ogni attimo o cosa o 
pensiero diventavano improvvisamente leggeri fino a trasformare il tuo 
mondo in un altro mondo, dominato dal volo impalpabile di immagini, 
punti luce, aperture mentali che non avevi mai conosciuto prima e che 
scuotevano con impressionante regolarità l’impulso alla conversione 
amorosa, alla bellezza di qualcosa che percepivi senza averne certezze, 
qualcosa che modificava radicalmente il tuo modo di agire e di pensare, 
lasciandoti in preda a un’avventura medianica senza fine. E’ incredibile 
anche solamente immaginare come uno sguardo, un sorriso, un gesto, una 
frase, un modo di essere possano disarcionare la tendenza alla ripetitività, 
all’immobilismo cronico, all’utopia della razionalità e della concretezza. 
E’ davvero incredibile come la vita chiami un'altra vita, come se la 
cercasse da sempre, come se sulla via che hai intrapreso ci fosse qualcuno 
o qualcuna ad attenderti per ricomporre la forza e la bellezza di un 
mistero che si svela nella sua straordinaria e prepotente naturalezza. 
Quanti visi hai incrociato, quanti sorrisi, quante voci, quante parole, 
quante forme e quanti pensieri hanno attraversato la tua strada, senza mai 
fermarti, perché in quelli non c’era il tuo destino, non c’era quella 
dolcezza che credevi necessaria per cominciare un altro cammino. Il colpo 
di fulmine arriva all’improvviso per ridestare, sciogliere, dimostrare, per 
ricreare attimi in cui lo spirito si prende la sua parte, portandola a spasso 
per mondi affettivi mai visti e conosciuti prima. Incredibile, eppure  nella 
fantastica evoluzione dell’esistenza il colpo di fulmine è l’accensione, il 
motore che avvia, la luce che illumina e che fa capire cosa sia veramente 
l’amore quando vive il suo attimo di leggerezza, impalpabile, fatto di 
silenzi in cui il cuore e la mente si appartano per vivere con intensità il 
loro tempo, l’inizio di una nuova vita. Capita di pensare se sia ancora così 
oggi, se due occhi o una voce o una gestualità o un pensiero possano 



ancora colpire con veemenza amorosa la natura umana, riconducendola 
là dove il mondo appare nella sua trasparenza e purezza e dove la bellezza 
si rivela in tutta la sua inequivocabile discendenza, ammantata di poteri 
straordinari che vanno oltre i limiti di una natura umana che, senza 
l’amore, inaridisce fino alla consumazione, dimenticando il motivo vero 
della sua presenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



QUANDO L’AUTUNNO DIVENTA POESIA 

 

Un fremito d’ali, 

un vociare irrequieto, 

un via vai nervoso di anime chiuse 

nelle lamiere dell’auto. 

Un tuonare nitido di campane, 

l’abbaiare convulso di cani, 

l’altalenante sussulto del cielo 

ora grigio, 

ora azzurro, 

ora spento, 

ora acceso 

come fari di un’auto nella notte. 

Non c’è risposta al silenzio, 

non c’è calore al filo teso, 

tutto si flette in un abbraccio irreale  

e tu cerchi disperato il ricordo di una preghiera, 

tra brume di nebbia 

e solari risvegli prealpini.  

Nei colori ti risvegli  

e sorridi. 



Sorrisi di sguardi languidi, 

sognanti, 

che aprono lo spazio  

all’infinito del tempo, 

alla corsa dei desideri, 

all’incalzare di un nitrito selvaggio. 

Poi ti raggomitoli  

aspettando l’autunno  

con il suo bacio di pioggia, 

le caldarroste fumanti, 

la scodella di latte e polenta  

che riscalda,  

ammanta,  

sorprende, 

lasciando che il tempo scorra  

senza colpo ferire. 

Nelle stalle i cavalli scalpitano 

frangono,  

cercano lo sterrato. 

Il carretto  è immobile nella corte, 

il calesse riposa sotto il portico, 

nulla manca  

nell’acuta profondità del ricordo 



L’autunno chiama a raccolta i pensieri 

e li avvolge,  

colorando di rossi e di gialli le loro storie, 

mentre l’orologio scandisce l’ora  

e tu resti immobile ad attendere, 

ad attendere 

che riappaia quel miracolo dell’amore 

che governa l’impulso  

e lo induce a pensare,  

a pensare, 

a sognare, 

a contemplare in estasi 

la profumata dolcezza dell’autunno. 

 

 

 
 
 
 
 



CHI SONO, COSA VOGLIO, PERCHE’ FACCIO 
QUESTO, QUAL E’ IL FILO CONDUTTORE 
DELLA MIA VITA? 

I grandi temi della filosofia antica sono stati quelli che mettevano in primo 
piano la conoscenza come fenomeno persuasivo, capace di dare risposte, 
di creare interesse circa la condizione dell’essere umano nelle sue 
variabili etiche, morali, individuali, sociali, politiche e religiose. La 
disposizione naturale all’indagine introspettiva, corroborata e supportata 
da una ferma volontà culturale, ha sempre scosso il torpore vegetativo, 
quello che si accontentava del dato sensoriale, dell’edonismo allo stato 
puro, quello che non aveva il timore di cadere nel vuoto, in quel nulla dal 
quale sarebbe riuscito difficile uscirne indenni. Per molto tempo l’uomo 
ha cercato disperatamente di trovare le fonti della sua esistenza, lo ha 
fatto usando l’unico strumento possibile sul piano umano, quella ragione 
a cui affidava e affida ancora oggi la possibilità di trovare risposte 
esaurienti. Si sa però che la condizione umana, per quanto materia di 
studi e di approfondimenti, resta pur sempre qualcosa di umanamente 
difficile da definire, per le varie e diffuse implicanze che la compongono e 
la determinano. Lo aveva ben capito Giacomo Leopardi, che di ragione se 
ne intendeva, lo avevano capito anche i signori dell’Illuminismo, che pure 
approdavano  a considerazioni interessanti su molti temi e problemi della 
vita umana, così come lo avevano capito i signori del positivismo e quelli 
del razionalismo. La razionalità, per quanto foriera di mezzi e strumenti, 
da sola non basta, non basta la nitida chiarezza del dato matematico per 
rispondere in pienezza a quel patrimonio di intelligenza morale che frulla 
non solo nelle parti note, ma soprattutto in quell’area di cui avvertiamo la 
presenza, pur senza coglierne il dato sensoriale, quello che si lascia 
toccare da varie forme di praticismo. I temi sono ancora quelli, così come 
gli interrogativi e come i misteri, le incompiute, le ansie e le intuizioni, c’è 
ancora un mondo che, per quanto scavato e indagato, appare lontano dal 
poter essere coinvolto nella nostra presunta saccenza intellettuale. In 



molti casi siamo ancora quelli che hanno bisogno della poesia per 
superare le crisi d’identità, per cercare un conforto a ragioni che stanno 
in piedi solo parzialmente e che vengono continuamente messe in 
discussione da qualcosa che ha a che vedere non solo con il 
meccanicismo, ma anche con un mai sopito desiderio di spiritualità. Forse 
mai come in questo momento, dominato dal mostro tecnologico con le sue 
spirali, l’uomo sente il desiderio di ripensare e di riprendersi la voglia di 
sondare per capire come e dove posizionare il proprio desiderio di 
autocompensazione. Dopo varie ondate di modernità apparente, ecco che 
si profila di nuovo il problema di recuperare un’identità più definita, in 
cui sia evidente quella dignità della persona umana, che trova nella 
coscienza dell’interiorità la sua fonte di provenienza e di 
approvvigionamento.  Siamo di nuovo in un’area critica, disposta su un 
terreno friabile, che tende a scivolare, perché non trova argini sicuri entro 
i quali definire compiutamente il proprio essere. Viviamo il tempo del 
conflitto permanente, di una litigiosità diffusa, di una presunzione 
oltremisura, dove spesso il concetto di libertà perde di consistenza 
costituzionale e si frantuma nelle mille arbitrarietà del genere umano. 
Forse viviamo un tempo alternativo, in cui si mescolano riverberi del 
passato a tendenze non ben definite del presente, si tratta forse di un 
tempo caratterizzato dal superamento e dall’ avvicinamento a 
posizionamenti in cui la natura umana possa di nuovo trovare conforto 
ideale nella consapevolezza e nella certezza che la libertà non sia un’arma 
con cui colpire, ma un validissimo strumento di approfondimento umano, 
di comprensione e di dialogo sistematico, mediante il quale rendere 
sempre più accessibile il campo delle relazioni. Porsi delle domande è 
necessario per confermare la forza di una presenza, il senso profondo di 
una identità, che esiste  per consentire a ciascuno di capire realmente 
quale sia la funzione che la natura assume in un contesto in cui tutti hanno 
bisogno di tutti. Capire qual è il filo conduttore della propria vita è il 
modo migliore per dare un senso compiuto alla presenza, evitando di 
gettare al vento ricchezze preziose che ciascuno porta con sé fin dalla 
nascita. 



INTERVISTA AL DOTTOR GIANCARLO DI 
RONCO, UN PERSONAGGIO SCHIVO CHE 
LAVORA SUL PRESENTE, IMMAGINANDO 
IL FUTURO 

Socio fondatore e responsabile amministrativo di La Politermica di 
Varese, ex presidente di Varese Risorse, presidente della Pro Loco di 
Varese, fondatore dell’Emporio, negozio polifunzionale del Sacro 
Monte, un tocco di tradizione nel cuore della bellezza prealpina. 

di felice magnani 

 

 

Il dottor Giancarlo Di Ronco 

 

Il dottor Di Ronco è un professionista riservato, abituato a lavorare in 
silenzio e su piani diversi, un bocconiano che conosce l’arte della scienza 
e della coscienza economica, che ama predisporre la volontà al servizio 
della sua città. E’ l’uomo dell’ingegneria termica, sostenitore e interprete 
di un’evoluzione in cui l’ambiente si ribella e pretende il riconoscimento 
di un’ identità propria, fondata sull’energia naturale, quella che non 
inquina, legata al sole e all’aria, quella che si sposa perfettamente con 
l’idea del riscatto, dove il rispetto non sia solo belle parole dettate dalla 
convenienza e dove l’economia sia davvero quella scienza educante che 



rilancia  le speranze di una popolazione in affanno. Di Ronco è l’uomo 
dello slancio cooperativo, di come sia possibile conciliare l’economia con 
la solidarietà, è l’imprenditore che indaga la possibilità di valorizzare 
l’esistente potenziandolo senza distruggerlo, predisponendosi alla cultura 
del risparmio energetico, legata all’impiego delle energie alternative. E’ 
anche un dirigente che crede nella funzione educativa e didattica dello 
sport, in particolare di quello di nicchia, che non gode sempre dei favori 
della scena teatrale, ma che, se attentamente curato e promosso, può 
diventare l’alternativa alla solitudine giovanile e al disagio sociale. Come 
presidente della Pro Loco di Varese ha rilanciato la vivacità e la bellezza 
del Minigolf, rimettendo in pista una struttura diventata obsoleta, con 
l’idea di aprirla a tutti, ai giovani in particolare e alle scuole, per creare 
aggregazione, socializzazione, per rilanciare uno sport che ha sempre 
goduto di molto interesse nella provincia varesina. Una varesinità a tutto 
campo quella di Giancarlo Di Ronco, al servizio di una città dotata da 
madre natura di una straordinaria bellezza paesaggistica e monumentale. 
Lo incontro in un momento particolare della sua vita, in cui sta mettendo a 
fuoco l’attività svolta, quella programmata e quella da programmare, con 
l’occhio sempre rivolto alla sua Varese e a quel Sacro Monte di cui si 
sente affettuosamente garante. L’Emporio da lui fondato è una parte 
fondamentale della sua anima pensante, quel sogno coltivato da sempre 
con perseveranza e amore, che apre tutte le mattine i suoi battenti per 
regalare agli anziani e ai visitatori del borgo la certezza che nulla del 
passato sia stato dimenticato.    

 

INTERVISTA 

Dottor Di Ronco, come vede la Varese di oggi, cosa ha perso rispetto al 
passato e cosa, invece, sta conquistando? 

Come tante città con un passato industriale importante ha visto scemare 
via via la sua tradizione, a causa di una crisi di carattere generale che ha 
colpito il paese nel suo complesso, dovuta in parte alla rivoluzione globale 



di questi anni,  a una competizione internazionale senza precedenti, a una 
crisi del sistema bancario e a quella del mondo del lavoro, all’incapacità 
forse, di non essere riusciti a intuire anzitempo la necessità di orientare 
diversamente gl’investimenti e i mercati, di individuare i terreni sui quali 
spostare il campo della competizione e quello della progettazione. Si è 
comunque riconvertita, ha ritrovato una parte fondamentale del suo 
slancio economico nei Servizi e nel Commercio, oggi sta percorrendo la 
via del Web, della conquista tecnologica, creando nuove connessioni con 
la vicina Svizzera, giusto per non dimenticare che è terra di frontiera, 
dotata quindi della capacità di potersi gestire allargando la propria 
cultura e la propria progettualità, con uno sguardo attento oltre confine. 
C’è in atto anche una stanchezza dovuta al cambio generazionale, che 
comporta spesso l’assunzione di nuove modalità operative, assetti 
caratteriali e di formazione, nuove intuizioni e nuove opportunità, un 
modo diverso di concepire il lavoro e la formazione. La speranza è che 
tutto questo sviluppi un impulso operativo ulteriore e che la città e la 
provincia si sappiano allineare al nuovo che avanza e che lo sappiano 
supportare come hanno sempre fatto. La nostra resta comunque una 
provincia operosa e dinamica, capace di attrarre. Ha presenze importanti 
nel suo tessuto manageriale, personalità nel campo dell’economia e della 
politica, può contare su una forte potenzialità turistica da coltivare e da 
gestire, le Prealpi e il lago Maggiore sono punti di riferimento per 
l’Europa e non solo, abbiamo l’aeroporto di Malpensa a due passi, 
Milano facilmente raggiungibile, un’ottima base culturale grazie 
all’Università dell’Insubria e poi ci sono le preziosità da vivere del Sacro 
Monte di Varese e di Santa Caterina del Sasso. Si tratta di riempire i vuoti 
e di rilanciare in modo adeguato, puntando sulla nostra bellezza e sulla 
qualità della nostra vita, sviluppando anche nuove forme di intrapresa 
economica e sociale, conservando quei particolari pezzi di cultura 
prealpina che ci danno l’idea di come eravamo, di chi siamo e di quali 
siano le ricchezze di cui disponiamo per rimettere in pista il nostro 
presente e il nostro futuro.  



Dottor Di Ronco, lei è tra i fondatori dell’Emporio di Santa Maria del 
Monte, al Sacro Monte di Varese, una piccola realtà polifunzionale che 
rilancia le tradizioni della cultura varesina e che vuole essere un 
incentivo al bisogno degli anziani del borgo e alla domanda di ricordo 
dei turisti che lo visitano. Mi vuole parlare di questo sogno che si è 
realizzato? 

L’Emporio è sempre stato il mio sogno, era una delle priorità che avevo 
inserito nell’analisi del 1998, quando prendevo in esame tutta la 
situazione del Sacro Monte di Varese nella sua globalità. Era evidente che 
un Borgo come il nostro avesse bisogno di un negozio polifunzionale per 
rispondere alla domanda di souvenir dei visitatori e al desiderio di 
socialità della gente, in particolare degli anziani. Abbiamo quindi inserito 
questa necessità nella <lista della spesa>, nelle cose da fare per creare un 
tipo di vivibilità che unisse alla bellezza paesaggistica e alla ricerca di 
religiosità, un certo tipo di praticità esistenziale. Il Comune aveva così 
deliberato che avrebbe fatto tutto quello che era in suo potere per favorire 
il ritorno di un negozio polifunzionale al Sacro Monte e la realizzazione di 
una Guida completa del Borgo e del Campo dei fiori. Il negozio lo 
abbiamo realizzato noi dieci anni dopo, in modo del tutto autonomo, senza 
nessun tipo di supporto da parte del Comune. Insieme con il presidente 
della Coop Ambiente e Sviluppo di S.Maria del Monte Ottavio Lonati 
abbiamo sfruttato un bando che è stato fatto dalla Camera di Commercio 
per promuovere i negozi polifunzionali in tutta la provincia. Sono state 
presentate sette o otto proposte, tra cui la nostra, quindi abbiamo avuto un 
contributo sull’apertura, che ha coperto il 25% dei costi iniziali. Il tutto è 
costato 85 mila euro, a noi ne hanno dati 25 mila. Era previsto un 
contributo di 20 mila euro per tenere aperto tutto l’anno negozio ed info 
point, cosa che è stata completamente disattesa, non ce ne hanno dato 
uno, pertanto abbiamo dovuto inventarci la sopravvivenza. Quando 
qualcuno ci fa notare che bisognerebbe tenerlo aperto di più oppure che ci 
sarebbe qualche aggiustamento da apportare, rispondiamo che stiamo già 
facendo miracoli, perché i soldi per mantenere l’apertura li integriamo 
noi soci, dalle nostre tasche. La funzione di questo negozio è prima di tutto 



per gli anziani, per andare incontro alle loro piccole esigenze quotidiane, 
infatti hanno anche la possibilità di ordinare per il giorno dopo, di farsi 
portare le cose di cui hanno bisogno, è un modo per socializzare, per 
incontrarsi, per scambiare due chiacchiere come si faceva una volta, 
quando la bottega era la vera agorà del paese. All’Emporio sono stati 
recuperati filologicamente, con la collaborazione dei residenti, (da citare 
Marilella Lonati), gli antichi prodotti tipici del borgo: i cinquecenteschi 
Mustazzitt, le Giromette, l’Amaro e il Pandolce. Quando i sogni si 
realizzano, come in questo caso, corre un brivido di felicità, è come se 
all’improvviso il borgo ritrovasse uno dei tanti modi per dimostrare di 
essere vivo, di sapersi riproporre senza dimenticare il passato, la sua 
gente, i suoi bisogni, le sue necessità. Altra importante funzione 
dell’Emporio è quella di essere l’unico info point-accoglienza turistica 
aperto tutti i giorni nel Borgo. Certo le realtà si possono sempre 
migliorare, ma non bastano le parole, bisogna avere a cuore ciò in cui si 
crede, bisogna partecipare, condividere, uscire da visioni settoriali, per 
approdare nel mondo che abbiamo davanti e che non è solo nostro, ma 
patrimonio di una città, di una provincia, di una regione, ma anche 
nazionale, europeo e mondiale. Uno dei limiti del nostro mondo 
imprenditoriale e politico è stato proprio quello di essersi limitato a 
occuparsi del proprio orticello, a predisporre il terreno per un benessere 
circoscritto, senza aver cercato di guardarsi attorno e di imparare, di 
confrontarsi, di mettere a punto nuove collaborazioni, di aver puntato più 
sulla sopravvivenza individuale piuttosto che sulla forza trainante del 
paese. In fondo non c’è una grande differenza tra le problematiche 
generali e quelle locali, i problemi a volte sono gli stessi, caratterizzati da 
varie forme di egoismo, mentre il salto avviene quando ci si mette intorno 
a un tavolo con la volontà di essere uniti nella soluzione dei problemi che 
ci stanno di fronte.  

Dottore, come presidente della Pro Loco di Varese ha rilanciato il 
minigolf, rimettendo a nuovo e rendendo così funzionale una struttura 
che ha una sua specifica vocazione sportiva, sociale, culturale. E’ 
soddisfatto? 



Sono anni che ci siamo avvicinati a questa struttura per cercare di 
rilanciarla, di rimetterla nel cuore dei giovani e di coloro che vogliono 
trovare un momento di svago e di relax attivo nella città. Nel 2010 il 
Comune di Varese ha indetto un bando a cui abbiamo partecipato, con la 
sorpresa di essere gli unici competitor. Abbiamo fatto un’offerta 
abbastanza consistente che, credo, abbia avuto un impatto positivo, anche 
se dal 2010 al 2015, per varie ragioni, non è successo nulla. E’ stato però 
un tempo utile per capire quale strada intraprendere, come affrontare i 
problemi e che tipo di soluzioni adottare. Siamo riusciti a ottenere l’area 
cani per ubicare uno spazio eventi, ma soprattutto per creare uno spazio 
sicuro per i bambini. Abbiamo così potenziato l’area del minigolf con un 
luogo adatto a creare momenti di cultura popolare. Ci siamo impegnati a 
trovare un gestore che avesse una predisposizione adeguata al tipo di 
impegno che ci eravamo prefissi, abbiamo infatti inserito nel contratto di 
affitto la possibilità di fruire dell’area per sagre, incontri, manifestazioni, 
regalando alla città l’opportunità di avere a disposizione a pochi passi da 
casa uno spazio protetto per potenziare l’area della socializzazione. 

Dottor Di Ronco, è interessante anche la sua attenzione per la 
divulgazione via Internet, grazie al sito www.sacromontevarese.net cosa 
mi può dire in proposito? 

Credo sia importante far passare la comunicazione attraverso le nuove 
strategie, i nuovi strumenti dell’indagine mediatica. L’idea del sito è 
sincronica all’Emporio e ha una duplice funzione esplicativa, quella di 
rafforzare  l’informativa locale e di essere promozionale sul piano della 
cultura, sviluppando forme di riflessione e di osservazione. La natura 
pubblicitaria del sito si sposa con la voglia e la necessità di promuovere 
alcune vocazioni rimaste un po’ in disparte, ma che realizzano un loro 
spazio rigenerativo nella difficile realtà che stiamo vivendo. In questo 
delicato passaggio ci hanno aiutato e ci aiutano collaboratori molto 
validi. Il punto fermo di questa nostra attività è Valentina, unita 
naturalmente a quella dell’Emporio, in cui si alternano Mariuccia e 
Mariagrazia. 



Dottor Di Ronco, lei ama la cultura, l’arte, la musica, la politica, che 
cosa manca oggi al Sacro Monte di Varese perché sia realmente 
espressione piena di queste categorie? 

Credo che si potrebbe arrivare a questo se ci fosse una collaborazione su 
larga scala da parte di tutti i soggetti interessati. Da quindici anni a 
questa parte noi cerchiamo in tutti i modi di avvicinare le sensibilità, di 
creare un campo attivo su cui poter predisporre idee, punti di vista, 
potenzialità, energie, perché riteniamo che i problemi, quando esistono, 
debbano essere affrontati insieme, con grande spirito di collaborazione, 
facendo della diversità una forza per raggiungere obiettivi comuni. Nella 
mozione che avevamo presentato tempo addietro, avevamo chiesto 
l’istituzione di un gruppo di lavoro politicamente operativo, capace quindi 
di affrontare i problemi nella loro ampiezza e nella loro complessità, con 
il supporto di tutti i soggetti presenti, era il tentativo di unire le forze in 
campo, di dare visibilità all’impegno che ci eravamo presi, convinti che il 
rinnovamento del Sacro Monte dovesse essere l’obiettivo di tutti, nessuno 
escluso. L’ostacolo maggiore in questi casi è la frammentazione, l’idea 
che ciascuno possa avere l’idea migliore e sentirsi, per questo, l’eletto. Il 
nostro impegno è stato quello di unire, di dare a tutti la possibilità di 
concorrere a potenziare la bellezza e la praticità ricettiva della nostra 
montagna e del nostro bellissimo Borgo. Avevamo previsto che il gruppo 
potesse essere coordinato dal Comune e la previsione è andata in porto. 
Come Circoscrizione abbiamo ottenuto dei risultati, ma alla fine riesce 
sempre molto difficile mettere insieme soggetti con visioni e mire diverse. 

Dottore, non ritiene che un eccesso di individualismo sia la rovina 
dell’unità interna di un paese? 

Per risolvere i problemi il passo è semplice, basta mettersi intorno a un 
tavolo e discutere, cercando una soluzione comune che metta d’accordo 
tutti. Uno dei mali peggiori della nostra società è quello infatti di non 
riuscire a far prevalere una visione ampia, in cui tutti si sentano 
ugualmente rappresentati e valorizzati. Credo che occorra cambiare 
mentalità, ma il cambiamento deve partire prima di tutto da noi stessi. Il 



Sacro Monte e il suo Borgo sono l’espressione forte e particolare della 
Città giardino, una straordinaria testimonianza di religiosità e di 
sacralità, di storia e di arte, di cultura e di ambiente, elementi che 
richiedono una visione la più ampia possibile, in cui siano ben 
rappresentati tutti i punti di vista e le possibili soluzioni. Credo di poter 
affermare che in questo momento non ci sia questa volontà comune. Si 
tratta forse di un momento di passaggio. Avevo chiesto a monsignor 
Erminio Villa, l’ex arciprete del Sacro Monte, di fare da coordinatore, di 
convocare le parti in campo, di diventare lui il collante, la sua risposta è 
stata che avrebbe potuto fare da <facilitatore>, ma alla fine anche questa 
opzione non è andata in porto; forse, come ho detto prima, gli 
avvicendamenti in corso non hanno permesso una previsione sul lungo 
termine. Il Comune vorrebbe che il Sacro Monte fosse autonomo e che i 
vari soggetti fossero più collaborativi, io però sono convinto che questo 
non basti, perché questo tipo di autonomia potrebbe portare a una sorta di 
isolamento, con tutti i rischi del caso. Mancando un coordinamento ci si 
muove a strappi. Le faccio un esempio, quando cade un masso sono solo 
alcuni che vanno dal sindaco, manca una forza unitaria decisionale. Molti 
dei problemi che sono sorti in questi anni e in questi mesi, compresi quelli 
del trasporto, della manutenzione, dei parcheggi e della funzionalità 
turistica, sono dovuti proprio alla mancanza di compattezza nelle 
decisioni da prendere. Quest’estate si è parlato molto di un Sacro Monte 
abbandonato, degradato e quant’altro, tutto questo non ci sarebbe se il 
servizio di manutenzione fosse svolto con un minimo di costanza e di 
attenzione da parte del Comune (esempio: tutti sanno che le erbacce 
vanno sfalciate almeno 3 volte all’anno e le aiuole 8/10 volte; al Borgo si 
interviene solo dopo le proteste del residenti e visitatori….). Credo che 
anche l’assegnazione degli appalti debba essere rivista, non è possibile 
che durante l’inverno ci si attivi alle dieci di mattina per spalare la neve, 
quando le persone devono partire presto per andare al lavoro e i ragazzi a 
scuola. Anche questo è un problema che nasce dall’aver assegnato 
l’appalto per aree vaste, tagliando fuori risorse locali più convenienti ed 
efficaci.  



Dottore, monsignor Erminio Villa, dopo cinque anni di operosa attività, 
è stato chiamato a un incarico importante da parte dell’Arcivescovo ed è 
in arrivo don Sergio Ghisoni. Vuole esprimere un suo pensiero 
personale? 

Ringrazio monsignor Erminio Villa, che ha lasciato un’importante 
impronta personale al Sacro Monte di Varese. Ha modernizzato infatti il 
sistema della comunicazione, sia sul piano dell’informazione vera e 
propria sia su quello dell’organizzazione, sviluppando una forte 
sensibilità e attitudine in questa direzione. Non a caso anche il ruolo che 
andrà a ricoprire avrà nella comunicazione il suo punto di forza. Ha 
dedicato una parte del suo tempo al potenziamento mediatico con 
l’istituzione del sito www.sacromontedivarese.it e si è occupato moltissimo 
del restauro e apertura al pubblico della Cripta, del centro espositivo 
dedicato a Monsignor Macchi e del Museo Baroffio, oltreché di sviluppare 
un interesse religioso nei confronti di Santa Maria del Monte. E’ stato 
molto attivo nell’informazione settimanale, facendo arrivare un po’ a tutti 
i segni della liturgia e quelli della predicazione. Lo ricordo con affetto e 
spero che possa portare con sé l’esperienza vissuta con noi per aiutare 
l’Arcivescovo nella sua importante opera pastorale. 

Mi sembra di capire che qualcosa si stia muovendo 

Il Sacro Monte di oggi è sicuramente una realtà molto più aperta di una 
volta, si fanno manifestazioni e si sviluppano iniziative che quindici anni 
fa sarebbero state impensabili. C’è più dinamismo nelle Associazioni, 
basti ricordare la Fondazione Paolo VI con la sua incessante attività 
compresa l’importante rassegna di Tra Sacro e Sacro Monte. C’è una 
grande attenzione al mondo della cultura in generale, con particolare 
riguardo all’attività teatrale, a quella escursionistica e artistica, a quella 
religiosa, ci sono poi i  Musei Baroffio e Pogliaghi, lo spazio espositivo e 
per eventi del Camponovo, la sala comunale di Piazzale Pogliaghi da 
utilizzare al meglio. Certo l’energia individuale non manca, è elaborativa, 
capace anche di attrarre la disponibilità di personaggi famosi, di uomini e 
donne dello spettacolo. In questi anni il Sacro Monte ha sviluppato una 



forte attenzione letteraria sulle opere dei classici come Manzoni, Dante, 
autori stranieri, creando momenti importanti di recitazione e di 
drammatizzazione. Ecco, credo che in questo senso qualche passo avanti 
sia stato fatto, ma credo anche che si possa fare molto di più se, come 
dicevo prima, ci si mettesse tutti intorno a un tavolo per decidere insieme 
il destino di questo gioiello UNESCO penalizzato anche da 
un’accessibilità carente insieme al Campo dei Fiori, con annose criticità 
su parcheggi, funicolare, navette e blocchi di accesso. Vorrei citare a 
proposito di impegno quello del signor Zeni e di sua moglie, spero proprio 
che con l’arrivo del nuovo arciprete il loro apporto possa essere 
potenziato e valorizzato e soprattutto essere forte come lo è stato in 
passato. Non dobbiamo dimenticare mai, infatti, che il successo delle 
iniziative dipende moltissimo dal volontariato di uomini e donne che 
offrono gratuitamente il loro tempo libero e le loro competenze alla causa 
del bene comune. Il signor Zeni è stato fondamentale non solo 
nell’apporto dato alla Parrocchia, ma anche alla fondazione Pogliaghi, di 
cui è stato un solerte e attento promotore, seguendo con efficace 
determinazione il Centro Espositivo monsignor Pasquale Macchi e 
dimostrando quanto sia preziosa l’opera dei singoli nella configurazione 
del tutto.  

Concludo questa intervista al dottor Giancarlo Di Ronco, ringraziandolo 
per la disponibilità che lui e Valentina hanno voluto accordarmi, per 
rendere operativa la mia volontà di essere dentro la storia, di poter 
esprimere quello che penso in modo libero, di poter passare le mie 
riflessioni a chi le vuole leggere, di poter andare oltre i miei settant’anni 
di storia. Credo molto in questo tipo di volontariato sociale, in fondo la 
parola è l’unica vera occasione per poter contribuire a fare qualcosa di 
utile per quel piccolo mondo antico in cui abbiamo avuto l’immensa 
fortuna di poter vivere e operare. L’accoglienza resta un punto fermo 
fondamentale nella nostra vita di esseri umani. 

 

 



SE LE CERTEZZE CROLLANO 

Qualcuno direbbe:“Tempi duri per i troppo buoni!”. I tempi cambiano, si 
colorano di nuove idee e di nuove prospettive. Le innovazioni fanno 
gridare al miracolo, tutto sembra più nuovo, più bello, più capace di 
rispondere alle aspirazioni di un’ umanità in evoluzione, ma c’è sempre 
qualcosa che si mette in mezzo, come se volesse ridurre il nostro stato di 
ebbrezza, lasciandoci nella convinzione che tanto il mondo va dove vuole e 
che alla fine bisogna rassegnarsi e raccogliere almeno una parte di quello 
che si è seminato. Un amico mi ha confidato che la vecchia madre gli 
aveva detto che da giovani si raccoglie e si mette tutto nella bisaccia, in 
attesa di utilizzarlo durante la vecchiaia. Seminare e raccogliere sono 
azioni che hanno aperto le porte del mondo e pare che non siano passate 
di moda. La figura del seminatore in particolare ha accampato sulle 
copertine e nei giornali. Il seme è la storia del mondo, l’origine 
dell’esistenza, di cui rappresenta il mistero e la bellezza, il punto di 
partenza di una corsa nel grande mistero della vita. Chi semina è un gran 
lavoratore, uno che non perde tempo, che sa il fatto suo. E’ il simbolo 
dell’efficienza, la persona che ha la forza di dimostrare che l’intelligenza 
è dono che va usato nel modo giusto, per ottenere buoni risultati. Non tutti 
i seminatori, però, sono buoni e bravi, ci sono anche quelli che spargono il 
male, creando un sacco di problemi all’umanità. In questi anni abbiamo 
assisto a genocidi, stragi, uccisioni, distruzioni di massa, siamo stati 
spettatori, ma anche protagonisti indiretti, di fatti di cronaca d’inaudita 
violenza, è come se il male si fosse risvegliato e armato contro l’umanità. 
Nonostante la cattiveria umana non abbia limiti, c’è sempre, 
fortunatamente, chi semina il bene, chi si oppone, chi non vuole rinunciare 
a essere paladino o paladina di un mondo più vero e più giusto. Se da una 
parte le certezze crollano e inducono a fare un profondo esame di 
coscienza, dall’altra si muove contemporaneamente quello spirito positivo 
che aiuta a frenare e a ripensare, a ricostruire quello che è stato distrutto. 
La difesa del bene ha sempre un prezzo, nulla viene dato per niente, 
bisogna saperselo conquistare con spirito di sacrificio e abnegazione, con 



l’accortezza di non essere mai egoisti, ma sempre pronti a tenere alto lo 
sguardo sui bisogni e le necessità di chi bussa per trovare un rimedio. 

 

 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



QUANDO LA VACANZA E’ UNA VERA 
VACANZA 

File incredibili, sguardi allampanati, valigie che traboccano, nervosismi 
incontrollati, portafogli che si svuotano, ladri che rubano. Dentro l’aura 
un po’ romantica della vacanza s’incunea l’idea di fondo che cambiando 
ambiente cambi anche il nostro modo di essere, di amare, di godere, di 
vivere e di pensare. Sarà vero? Chi è andato in vacanza sa benissimo che 
non è sempre così e che spesso quella che definiamo vacanza è solo una 
fuga temporanea che prelude ad altre fughe, insomma si parte da un luogo 
per un altro, con la segreta speranza che il mondo cambi 
improvvisamente, ricoprendoci di tenerezza, attenzione, amore, proprio 
come dentro una fiaba o uno di quei racconti che abbiamo appreso dalle 
voci intonate dei nostri insegnanti. Di solito la vacanza di tipo tradizionale 
è un trasferimento, con l’idea che tutto passi solo respirando un’aria 
diversa. Non è così. Ma allora come deve essere la vacanza che abbiamo 
sognato? Forse si tratta di una riappropriazione, di riconciliarsi con se 
stessi e con il mondo, di ritrovare quell’armonia che la vita di tutti i giorni 
tende a disarcionare, di ritrovare quella parte di sé che la nevrosi 
quotidiana distrugge con le sue bombe mediatiche. Non è facile, ma si 
può. In molti casi la riappropriazione passa attraverso una decisione 
all’opposto, rimanendo a casa propria, con la speranza che almeno lì, in 
quel momento dell’anno, si possano creare le condizioni umane per una 
riedificazione. Recuperare la propria identità a casa propria sembra quasi 
una follia, in realtà si tratta di una strada molto interessante e anche 
percorribile. Chi l’ha provata sa quanto sia importante respirare il 
silenzio, riconciliarsi con la propria via, con una tranquillità che 
sembrava sparita dalla circolazione. Durante il giorno convivi con il 
canto degli uccellini, delle tortore. Vedi le gazze che si rincorrono 
innamorate più che mai, osservi le poiane che roteano nel cielo, 
disegnando cerchi concentrici, vedi passare una vecchietta che ti domanda 
come stai,scambi due chiacchiere con qualcuno che si affaccia al cancello 
per vedere i tuoi fiori, insomma nel mese di agosto anche l’inferno può 



diventare il paradiso e dimostrare che la poesia esiste ancora, bisogna 
solo cercarla e lasciarla parlare. Nella vacanza domestica tutto assume un 
colore diverso e l’aria è una brezza sottile che rigenera il corpo e la 
mente, sollecitando pensieri più dolci, più adatti a una vita non sempre 
disposta. Dunque a casa tua, nel tuo paese, la vacanza diventa finalmente 
quello che avevi fortemente desiderato e cioè che la vita tornasse a essere 
normale, con persone che la amano senza stravolgerne la verità e il buon 
senso. Nel mese di agosto, a casa tua puoi persino addormentarti in 
giardino sotto un’ombra e svegliarti felice e riposato come se ti trovassi in 
un’oasi, perché di fatto la tua casa, in quel momento, è davvero l’oasi che 
andavi cercando. A volte ti domandi come mai gli uomini non capiscano la 
bellezza di cui dispongono. Ti domandi, ma non sai dare risposte, perché 
forse quella natura un po’ disfattista che si agita spesso nel cuore li spinge 
a fare cose disoneste che rompono l’armonia. Un amico mi confidava che 
non c’è peggior nemico dell’ignoranza. Chi è ignorante, mi diceva, non ha 
la capacità di capire, non sa, non conosce, ma non solo, non vuole 
neppure conoscere o sapere, perché è vittima predestinata di una 
condizione irreversibile. Sarà vero? Senza dubbio non sapere è un 
dramma, ma in molti casi si può sopperire con la buona volontà e con il 
coraggio, lasciando che sia il cuore a suggerire la strada migliore per 
trovare la pace. 

 

 

 

 

 

 

 

 



I NONNI, UN’IMMENSA SAGGEZZA 

A volte li vedi che spingono una carrozzina oppure mentre aspettano in 
macchina davanti alla scuola o li osservi mentre leggono una storia o 
commentano l’articolo di un giornale o guardano il cielo pensierosi. Li 
vedi mentre aiutano, sostengono, animano, rilanciano, mentre portano un 
vecchio in ospedale, mentre dicono a un giovane che la vita è una cosa 
seria e che non va buttata dentro la spazzatura. I vecchi sono 
l’osservatorio della comunità. Guardano, osservano, vedono, pensano, 
scuotono, contemplano, sognano tuffandosi nel mare dei ricordi, in quello 
che la vita offre anche dopo, quando lo spirito è vivo, ma tutto, intorno, si 
tinge di abbandono e di indifferenza. Può una Costituzione dimenticare i 
nonni? Può una società democratica lasciare che i tesori del tempo si 
perdano in mille rivoli che non portano a nulla? Siamo sicuri che i nonni 
vivano bene la loro condizione? Certo è che per i giovani i nonni sono 
tutto: amore, sogno, visione, missione, gioia di vivere, scoperta, sostegno, 
educazione, gioia di vivere. Portano con sé la forza dell’amore, di un 
amore che si compie, che non ha più bisogno di incoraggiamenti, perché il 
coraggio è in quello che hanno fatto e in quello che fanno, è nella distesa e 
misurata passione con cui osservano quel mondo che li invita a puntare 
decisamente sulla linea dell’orizzonte, dove ogni cosa, anche la più 
piccola assume un colore e un aroma speciale, togliendo di mezzo le 
incrostazioni che hanno impedito la coerenza e la felicità. Li vedi e, 
osservandoli, non puoi non pensare al significato profondo di una vita, 
non puoi non riflettere sul tempo e le sue connessioni, sulle parole che hai 
detto, su quello che hai fatto e su quello che non hai fatto, sulla bellezza di 
quello che vedi, non puoi non fermarti a cercare di capire come mai 
mentre i nonni sorridono al cielo, lì accanto il mondo si colora di 
maleducazione, di omertà, di prevaricazione e di altre mille cose che non 
vorresti vedere. I nonni ci sono sempre, con i loro zainetti pieni di mille 
ricordi, ci sono con le loro generosità, con le loro asperità, i loro ricordi a 
tratti sbiaditi, ma non privi d’immagini e contenuti che li fanno apparire 
più veri e profondi di quanto appaiano. I nonni non hanno colore, non 



parlano tutti la stessa lingua, a volte hanno idee politiche semplici ma fini 
come la loro speranza, viaggiano, si spostano, cercano disperatamente un 
piccolo spazio dove convertire la paura, l’incertezza, la fragilità in 
qualcosa che li faccia sentire vivi, pronti a donare anche quello che non 
hanno ricevuto. I nonni non sfruttano, si lasciano accarezzare dalla 
delicatezza, sorridono al sorriso, guardano lontano, superando catene e 
muri, vedono dove i giovani non vedono e lì, dove la vita offre in 
abbondanza la sua visione umana, attingono per continuare a essere 
quelli che sono diventati, sostegni di una democrazia che ha un assoluto 
bisogno di coesione sociale, di moralità, di fiabe e racconti, di canzoni e 
sonetti, di voglia di ricominciare per vivere con trasporto e sobrietà la 
bellezza di cui i nonni sono testimoni viventi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA GIORNATA DELLA LEGALITA’ 

Mai come in questo momento diventa importante parlare di legalità, 
appellarci a quel senso di responsabilità personale e collettivo che cambia 
in meglio la vita stessa della comunità nella quale siamo chiamati a dare 
il nostro contributo di appartenenza. Essere responsabili significa sapere 
esattamente qual è il nostro ruolo morale, politico e sociale, chi siamo e 
cosa dobbiamo fare, come dobbiamo comportarci per essere sintonici con 
le regole della nostra Costituzione, delle nostre leggi e con quelle che 
fanno parte del nostro budget naturale, quello che abbiamo ereditato 
all’atto di nascita e che è parte integrante della nostra vita. Ci sono 
uomini che per difendere la legalità hanno sacrificato la propria vita, altri 
che hanno pagato prezzi altissimi, altri ancora che mettono 
quotidianamente a repentaglio la propria incolumità per proteggere e 
salvaguardare la sicurezza dei cittadini. Una giornata bellissima quella 
odierna, in cui il ricordo diventa memoria storica, appartenenza 
educativa, responsabilità educante. Un paese si mobilita per affermare la 
forza trainante di una legalità che diventa via via giustizia, onestà, lealtà, 
rispetto, prevenzione, attenzione, capacità di discernere il bene dal male, 
ciò che è giusto e lecito da ciò che non lo è. La nostra è una storia di 
martiri che, per la difesa e la promozione della legalità, hanno immolato 
la propria vita, consentendoci di vivere con maggiore intensità i valori 
della nostra democrazia. E’ nella cultura della legalità che la vita prende 
forma e si distende, è nella cultura della legalità che l’affermazione 
diventa missione, è nella cultura della legalità che un paese dimostra al 
mondo chi è, cosa rappresenta, quale messaggio è in grado di offrire 
soprattutto a chi è alla ricerca di democrazia e di libertà. Non possiamo 
non ricordare tutti coloro che sono stati i paladini della legalità, 
confermando il proprio impegno fino alla morte, come Giovanni Falcone e 
Paolo Borsellino, il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa e tutti quei 
magistrati, poliziotti, finanzieri e carabinieri, giornalisti e uomini politici 
che hanno deposto sul campo di battaglia il loro impegno e la loro 
abnegazione, in difesa dello stato democratico, delle sue leggi e della sua 



gente. E’ una giornata importantissima quella odierna, soprattutto per i 
più giovani, per chi si affaccia alla vita sociale con l’idea di prenderne le 
difese, di organizzarla e di promuoverla, per chi continua a credere che la 
legalità sia la via giusta, tracciata per tutelare l’ordine democratico e la 
sua forza educante. In un momento difficile come questo, in cui spesso le 
controversie sociali, le incomunicabilità e varie forme di antagonismo 
rischiano di disperdere e frantumare l’energia positiva presente nella vita 
del nostro paese, è fortemente necessario riproporre la fedeltà legalitaria 
di uomini e donne che con il loro esempio hanno reso e rendono meno 
aspro e meno conflittuale il nostro cammino di speranza. Il modo migliore 
di ricordare è quello di testimoniare, di tenere alta la fiaccola della lealtà 
e della trasparenza, regalando cosi ai nostri giovani la possibilità di 
vivere e di godere l’energia positiva così fortemente presente nel nostro 
modo di essere e di lottare sempre in difesa delle cose belle che ci sono 
state consegnate da chi nella bellezza della legalità ci ha sempre creduto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL DESERTO: UNA NECESSITA’ O UNA 
TENTAZIONE? 

La tentazione del deserto è forte, è forte soprattutto quando il mondo che ti 
ruota attorno diventa cieco, sordo e muto, non dà segni di vita e si sveglia 
soltanto quando il fuoco brucia al punto di distruggere tutto, anche quel 
poco di buono che è rimasto. Scegliere il deserto può essere una via, ma 
solo per un momento, uno spazio sufficiente per capire la bellezza del 
silenzio, l’importanza del ricordo, la forza comunicativa della preghiera, 
la necessità di fare il punto, di rimettere in moto parti che sono cadute nel 
solaio della memoria, tra polvere e ragnatele di varia dimensione. 
Scegliere il deserto significa tornare a vivere con uno stile nuovo, diverso, 
più vero, meno inquinato da varie forme di concorrenza e sovrastrutture, 
uno stile che sia confacente, genuino, capace di guardare in faccia la 
realtà con il desiderio di aiutarla, motivarla, renderla più viva e più vera 
di quanto non sia. Di deserto c’è bisogno, ma i bisogni vanno ordinati, 
organizzati e soprattutto devono avere un senso, un fine, uno scopo. Il 
deserto non deve essere una fuga dalla realtà, ma temporanea ricerca di 
verità. Fuggire non è mai appagante, diventerebbe un’ ulteriore forma di 
dissociazione, condizione che alimenta nuove forme di decadenza, di 
rifiuto, di inadempienza. Dunque il deserto una necessità? Certamente. 
Nella vita c’è sempre bisogno di solitudine, ma di solitudine attiva, quella 
in cui il silenzio anima, aiuta, raccoglie, ritempra, riporta all’origine e 
soprattutto fa pensare, concorre a disciplinare il sistema dell’analisi e 
quello della sintesi. Riattivarsi significa ristabilire un equilibrio con se 
stessi e per farlo ci vuole il terreno adatto, fertile, capace di rigenerare e 
di sollecitare senza l’assillo immediato di un tempo. La tentazione nasce 
quando si vuole uscire dal mondo e abbandonare il campo, riconoscere la 
propria inadeguatezza, è questo forse il caso della dissociazione asociale, 
quella che non aiuta, anzi confonde ancora di più, crea l’incomprensione 
ed erige muri. I muri non sono mai facilmente abbattibili, quando ci sono 
bisogna lavorarci parecchio per aprire varchi, per tracciare di nuovo vie 
percorribili, capace di ridare fiducia, di rimettere in ordine le fila. Andare 



nel deserto può essere utile se stimola l’autocritica, la voglia di vedere 
bene dentro. Nel deserto diventa più confacente ritrovare una via, ma non 
è facile, perché in molti casi l’assenza genera stati confusionali e bisogna 
essere attrezzati per ricostruire un’idea o una convergenza. Le tentazioni 
esistono anche nel deserto, hanno sfaccettature diverse, a volte mentali, 
sociali, politiche o culturali, bisogna stare all’erta, perché rischiano di far 
apparire il mondo per quello che non è, rischiano di allontanare dalla 
realtà, di creare mondo contrapposti, convinzioni che non corrispondono, 
hanno  il volto di una solitudine ideale. Il deserto? Una parentesi 
temporanea per ricostruirsi dopo un allontanamento. Perché ci si 
allontana? Forse perché cambia la visione del mondo, quello che poteva 
sembrare esaustivo prima non lo è più un attimo dopo, quando ti sei reso 
conto che la verità degli altri non è mai uguale a quella che sperimenti tu. 
C’è però qualcosa che può rinnovare, rimettere ordine, l’importanza di 
saper guardare il mondo sempre con grande interesse, con la gioia di chi, 
malgrado tutto, riesce ancora a vedere, sentire, parlare partecipando alla 
storia, con la convinzione di esserne parte integrante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



FRANCESCO D’ASSISI, IL SANTO DELLA 
BELLEZZA INTERIORE 

Francesco ha saputo amare ed essere amato in un mondo dominato dalla 
ricchezza e dal potere. E’ stato considerato un idealista, un sognatore, un 
perditempo, uno che non aveva capito niente del progresso e delle nuove 
virtù economiche e politiche del suo tempo, eppure il suo modello di 
santità ha scavalcato i secoli, la scienza, la filosofia, l’arte, la musica ed è 
rimasto unico, non solo per l’Umbria o per l’Italia, ma per il mondo 
intero. Oggi il mondo s’incontra ad Assisi per rinnovare il suo immenso 
bisogno di pace. Ad Assisi l’uomo cerca se stesso, il senso della vita e la 
forza del perdono. Una radicalità d’azione quella di Francesco, che 
ripropone il tema dell’austerità, del vivere semplice, di una fraternità 
sentita e condivisa. La dolcezza e la tenerezza con le quali cantava e 
amava la sua terra, i fiori, gli animali, Dio e gli uomini scuotono ancora il 
bisogno di comprensione e di tenerezza delle creature. Nella società della 
corruzione, Francesco ripropone la santità di amare senza chiedere, di 
servire obbedendo. Ancora una volta la storia del menestrello umbro apre 
le porte di una rinascita che va ben oltre sistemi e strategie. Ci richiama 
alle cose semplici, al calore di una famiglia più umana. Il santo della 
poesia delle creature e di madonna povertà, che ha camminato lungo le 
vie del mondo per portare la sfolgorante ricchezza del Vangelo, ci indica 
la via del rinnovamento interiore. E’ come se ci ricordasse che la vera 
forza degli uomini sta in un’interiorità ricca e propositiva ed è sul tema 
della bellezza spirituale che gioca le sue carte, è sul vangelo di Cristo che 
indica la sua terapia della gioia terrena. E’ nel momento in cui la bellezza 
sfiorisce sotto l’incalzare dei disastri ambientali, della cementificazione 
selvaggia e dell’incuria umana che il cantico delle creature diventa l’inno 
della rinascita, l’unica forza capace di ridare fiato e speranza a pensieri e 
consapevolezze delusi. C’è un rapporto da ricostruire, ci sono relazioni da 
convertire, comportamenti da cancellare, dove trovare l’esempio? Forse 
nel rispetto francescano delle cose, nella capacità di saper rinunciare alla 
protervia del denaro, all’inganno della corruzione, a chi vorrebbe usare la 



creazione a proprio uso e consumo. E’ nel segno della speranza che 
rileggiamo l’armonia del menestrello più conosciuto al mondo, che ha 
saputo restituire all’uomo un’ opportunità, vivere con la gioia di credere 
nel miracolo dell’amore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



MARTIN LUTHER KING: IO HO UN SOGNO 

Tra i grandi personaggi che hanno attraversato il nostro cammino c’è 
quel nero afroamericano che in quell’ormai lontanissimo 1963 lanciava il 
suo messaggio profetico a un’America desiderosa di invertire la rotta e di 
puntare decisamente sull’eguaglianza razziale, abbandonando la 
discriminazione e l’apartheid. Lo abbiamo visto e ascoltato mentre 
configurava e definiva il suo sogno di vedere un paese veramente libero 
dalle catene razziali, dove l’umanità non avesse colore o preminenza o 
presunzione e dove ogni differenza fosse il frutto di un impegno sociale 
chiaro e determinato. Abbiamo seguito quelle parole con ammirazione e 
con attenzione, perché capivamo che avevano il dono della profezia, 
entravano nei cuori come un fiume in piena, portando via anni di 
incrostazioni, di odi e di sopraffazioni, per restituire alla dignità umana 
una storia senza colore, fatta soprattutto di impegno e solidarietà, di 
giustizia e di legalità, di impegno comune contro ogni tipo di 
prevaricazione. Martin Luther King disegnava un mondo nuovo, libero dai 
pregiudizi e dai vincoli di una storia inventata da chi pensava 
ingiustamente che il colore potesse determinare una diversità. Lo abbiamo 
religiosamente ascoltato, ci siamo emozionati, non ci siamo persi neppure 
una virgola di quel discorso pieno di intelligente disponibilità profetica, di 
nuova cultura sociale, di slancio umanitario, dove il nodo di tutto era in 
una libertà vera, cosciente, guidata e gestita dalla persona umana e dalla 
sua capacità di esprimere tutta la forza e la bellezza della vita. In quel 
discorso pronunciato il 28 agosto 1963, Martin Luther King lanciava 
all’America il suo accorato appello: “Io ho un sogno, che i miei quattro 
figli piccoli vivranno un giorno in una nazione nella quale non saranno 
giudicati per il colore della loro pelle, ma per le qualità del loro carattere. 
Ho un sogno, oggi!”. Il tempo è passato e la storia è andata avanti. I 
massimi sistemi hanno modificato le loro regole, hanno capito che 
qualcosa di importante doveva succedere, hanno fatto in modo che le 
vecchie remore lasciassero il posto a una radicata ragionevolezza di 
costume, a regole nuove, più vere, più umane, capaci di affratellare e di 



consolidare umanità e culture, ma qualcosa di inevaso è rimasto nel cuore 
e nella mente di molte persone, qualcosa che neppure la storia è riuscita a 
cambiare. In un mondo dove le società, i costumi, le culture e le religioni 
sono in continuo movimento, il tema razziale si ripresenta con toni e 
modalità diverse, ma ripropone pensieri e riflessioni, desideri e volontà 
capaci di creare ponti sicuri per nuovi incontri, nuove relazioni. Di quel 
sogno rimane l’auspicio che molto ci sia ancora da fare e che non bastino 
sistemi diversi per modificare un punto di vista, una cultura, un modo di 
essere. Forse occorre lavorare sull’interiorità, sull’amicizia, sulla 
capacità umana di solidarizzare per affrontare i grandi temi e gli ostacoli 
che l’attendono sul suo cammino.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



OLTRE LA SIEPE, L’INFINITO 

L’infinito aiuta a definire meglio il finito, a togliere quella patina d’ 
inamovibilità, ancorata spesso alle frustrazioni materiali. Quando si parla 
di infinito non si può non pensare a Giacomo Leopardi e al suo senso 
musicale, alla sua straordinaria capacità di creare la dimensione 
speculativa della poesia, restituendole quella patente d’identità che la fa 
sembrare molto più vera, ancorata alla condizione umana e alle sue 
difficoltà. L’infinito leopardiano crea la dimensione religiosa dell’infinito, 
costringe l’animo umano a una seppur breve, ma intensa ricerca 
introspettiva, superando il rischio di diventare limite oltre il quale diventa 
difficile immaginare una vita che non ambisca a una visione meno 
materiale dell’esistenza. Leopardi accoglie l’infinito e vi depone la sua 
inquietudine, lasciandosi immergere e accettandone i benefici. Si tratta di 
un infinito religiosamente umano, che rigenera l’animo, restituendogli 
quel senso del nulla che gode dell’accettabilità del poeta. Pensare 
all’infinito è come ritrovare una dimensione nuova dell’esistenza, dove 
tutto si ricompone senza arrecare danno, senza distogliere lo sguardo da 
un’accurata analisi di sé e del mondo. Per Leopardi l’infinito non è 
condizione permanente, ma temporanea, sorta di dinamismo che 
riconsegna almeno una tranquillità seppur virtuale, a fronte di un 
pessimismo che disorienta l’umanissimo desiderio di libertà del poeta. 
Nella contraddizione tra sentimento e ragione, tra giovinezza e adulta 
conflittualità del sapere, il pensiero del poeta di Recanati rischia di 
perdere la sua forza dinamica, diventando schiavo di una subalternità 
legata a una condizione che mina alla radice la volontà morale. Da 
sempre l’uomo cerca di stabilire un rapporto con l’infinito, quella parte di 
mondo che si ritrae misteriosa davanti agli occhi increduli della 
condizione umana. La carenza d’infinito genera esubero di finito, è come 
se l’uomo consumasse le sue forze nella ricerca di un incontro/scontro con 
quella realtà di cui nono riesce a circoscrivere i confini, le forme, la 
consistenza, la sapienza. In molti casi si affida alla bellezza, in altri alla 
fede, in altri ancora a una sorta di imperscrutabile coscienza di cui 



diventa parte in causa quasi senza accorgersene. Anche nella nostra 
società l’uomo naviga alla ricerca di un infinto che si possa leggere e 
quantificare, ma nella maggior parte dei casi non lo percepisce o ne 
avverte solo una non ben definita dimensione cosmica, non riesce a creare 
quel contatto di equilibrio e di armonia che lo incoraggi a conoscere 
qualcosa di più della sua condizione. L’incultura del materialismo 
moderno confonde le idee, amplifica le conquiste della tecnologia e della 
scienza, propone scenari, suscita alterazioni e incomprensioni, non 
permette all’animo umano di entrare pacatamente nella dimensione 
spirituale dell’infinito, quella che riapre l’interesse e la curiosità 
all’affacciarsi di meditazioni e riflessioni sui grandi interrogativi, sulla 
vita e sui suoi scopi, le sue finalità, le sue metamorfosi, i suoi mutamenti, 
le sue aspirazioni e le sue inquietudini. La tecnologia accelera i tempi, ma 
abbandona l’idea di concedere lo spazio a una presa di coscienza che 
converta l’inquietudine esistenziale in un moto propositivo, capace di 
spingere l’umanità verso una decodificazione più chiara e diretta di 
quell’armonia che governa la perfezione del mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA TERRA, UN BENE DA AMARE 

C’era una volta la terra e gli uomini le vivevano accanto, era la compagna 
di grandi avventure lavorative, di sogni e di speranze, di volontà e di 
grandissima determinazione. Chi ha avuto la fortuna di essere figlio o 
nipote di gente vissuta in campagna sa perfettamente quanto l’uomo sia 
legato alla terra e quanto la terra sia legata all’uomo, quanto sia 
importante continuare tradizioni che hanno permesso di vivere e di vivere 
bene. Chi è stato accanto ai contadini e ne ha condiviso anche solo 
idealmente i sacrifici e le fatiche sa quanto sia bello ricordare filari di 
gelsi o di viti o frutteti o campi di grano o di erba medica o ricordare la 
bellezza di quella vita di corte dove la vita era veramente vissuta tra 
speranze condivise e sogni, a tu per tu, quando le parole erano poche, ma 
piene di un’armonia straordinaria e quando bastava poco per essere 
felici, anche solo salire su un melo o su un pero o cogliere un grappolo 
maturo di uva nera, pronta per essere pigiata. Chi ha vissuto accanto ai 
contadini non può non aver contratto il gusto della semplicità e della 
familiarità, non può non aver coltivato l’amore per tutto ciò che circonda 
l’uomo e che lo richiama spesso al gusto della coerenza e della 
condivisione. Nelle case dei contadini non c’era l’acqua, non c’erano i 
termosifoni, non c’era la fuoriserie, non c’erano i soggiorni e le 
televisioni, ma  c’era la voglia di parlare e di condividere, di condividere 
follemente quella natura che era l’amabile compagna di viaggio. Quando 
sulle colline non arrivavano i trattori e i grandi mezzi agricoli della nuova 
società industriale, arrivavano loro, i cavalli e gli asini, a dare coraggio 
all’intraprendenza umana, a dimostrare che esiste un destino comune che 
riguarda tutti e che la vita è la somma di tante energie che si uniscono per 
rendere meno difficile un cammino. La terra è sempre stata il punto di 
partenza e il punto di arrivo, ha sempre dimostrato all’uomo la sua voglia 
di coadiuvarlo nelle fatiche quotidiane, di aprirgli uno spiraglio di vita 
nuova e gratificante. E’ nell’amore per la terra che decolla e si completa 
il destino dell’uomo, è nell’amore per la terra che si configura quel senso 
della bellezza che papa Francesco è riuscito a definire magnificamente 



nella sua enciclica, rimettendo al centro il luogo in cui il genere umano ha 
il compito di dimostrare l’attendibilità della sua intelligenza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CITTIGLIO: ROSA MARIA STUANI NITAIS 
NEL PENSIERO E NELLA PENNA DI 
QUATTRO SCRITTORI E CRITICI D’ARTE. 

 

Rosa Maria Stuani Nitais 

Quando, molti anni fa, Rosa Maria NITAIS (il cognome di Rosa Maria è 
Stuani, ma adotterà stabilmente quello del marito, Luigi Nitais, per scelta 
personale) si rivolse al pittore SALVINI per avere qualche lezione, ebbe 
un cortese rifiuto perché, a detta del maestro “era già dotata di grande 
sensibilità”. Tra i conoscenti di Rosa Maria, nata a Milano il 3.12.1912, si 
annoverano Giancarlo Vigorelli, Livio Slataper e Salvator Gotta, nonché 



personaggi noti della cultura milanese del tempo. Ha vinto numerosi 
premi di pittura. A due teneva in modo particolare: l’Oscar Italia per 
l’Arte, ricevuto a Salsomaggiore Terme, nel 1977 e il titolo di Maestri 
d’Italia per l’Arte, nel 1979. Muore a Cittiglio il 16.3.1999”. 

 

 

Bosco 

Un’adolescenza importante, animata dall’amore per la cultura e dalla 
conoscenza di amici destinati ad occupare posti di primo piano nel mondo 
intellettuale italiano ed europeo, poi la guerra, Milano bombardata. La 
famiglia di Rosa Maria si trasferisce a Gemonio, dove rimane per qualche 
anno.  Poi l’amore la conduce Cittiglio, nella quiete prealpina, dove inizia 
un percorso umano e artistico, destinato a lasciare un segno nella sua 
natura riservata e schiva, ma sempre orientata a un’ attenzione critica nei 
confronti della vita. Quando posa per la prima volta il pennello sulla tela 
prova senz’altro un brivido, la trepidazione di chi comprende che 
qualcosa di straordinario sta per accadere. L’emozione di un parto, 
sentimenti che scivolano fuori da un pensiero e s’immergono qua e là in 



spazi di colore. Il contatto è lieve e deciso, come se qualcosa di latente 
spuntasse, guidando la sua sensibilità verso un mondo vero e magico, 
dominato da una libera espressione di pensieri, osservazioni e sentimenti. 
Dirà spesse volte di uno spirito guida, di una mano che guidava la sua, 
inspiegabilmente  votata a trasferire su tela una penetrazione di amorosi 
sensi con quella natura prealpina, vera ed unica protagonista della sua 
produzione. Rosa Maria dà via libera alla sua natura femminile, che 
armonizza valori nati da letture romantiche e decadenti, espressione di 
quel piccolo mondo antico che ha avuto in Antonio Fogazzaro il suo 
cantore. Ci sono motivi ricorrenti nei suoi dipinti, che mutano a seconda 
dell’umore e dello stato d’animo, dominati sempre da un realismo 
cromatico che si esalta nelle nevicate e nei paesaggi, dove la natura 
femminile di Rosa Maria evoca purezze e immagini di eventi osservati e 
vissuti con il pudico candore della fanciullezza. La pittrice non spreca 
nulla. Il colore si posa con la delicatezza di una farfalla in primavera, 
animato da colpi contratti e decisi di pennello oppure spalmati da un 
pollice che trasuda l’intellettualità del colore. La neve si posa leggera, 
candida, vellutata. Proprio come la vedono gli occhi puri della 
fanciullezza, con quella curiosità che si compiace d’ intensa 
partecipazione emotiva. Nell’ultima parte della sua esistenza riprende il 
passaggio delle nuvole, scremando cieli primaverili e autunnali, 
espressioni di una limpidezza morale perseguita sempre nei vari momenti 
della sua vita. Paesaggi e persone, vecchi e fanciulle dalle forme infantili, 
pudiche creature velate nella loro riservatezza e poi scene di vita familiare 
osservate nella semplice identità dei loro costumi. Rosa Maria rivela la 
sua tensione materna, una vocazione prima umana e poi liberata dalle sue 
incrostazioni terrene. Si ha l’impressione che l’artista riproponga un 
mondo ideale, il mondo delle cose semplici, come contrasto alla 
farneticante convulsione di mete e ispirazioni sprecate. Era spesso confusa 
nelle penombre delle sue stanze, legata alla casa come luogo di umanità e 
di richiamo costante all’unità della famiglia, faticosamente seduta sulla 
sedia a rotelle, che è stata compagna assidua della sua infermità fisica, 
nell’ultima parte della sua vita.  Malgrado tutto esprimeva una ricchezza 



mentale davvero straordinaria, versata al confronto e alla discussione, 
alla critica e alla recensione. Non perdeva nulla della vita, in particolare 
la verve critica di Vittorio Sgarbi, il professore che sapeva deliziarla con 
la sua cultura dell’arte. Riusciva persino a condonare le sue sfuriate, 
come se la verità dovesse passare anche attraverso i toni vibranti 
dell’eloquenza verbale. Amava tutto, anche lo sport. Non perdeva mai il 
Giro d’Italia e il Tour de France, con la gente assiepata lungo il percorso 
a osannare i suoi miti. Anche Rosa Maria aveva un mito, quel ragazzo 
della bandana, Marco Pantani, che sapeva sorprendere tutti con le sue 
impennate di ciclistica follia. E’ morta dopo una vacanza al mare, forse 
mentre si stava preparando a rivedere i suoi quadri e a iniziare un nuovo 
percorso artistico, lasciando nell’aria lo spirito di una madre e di una 
nonna che ha voluto essere se stessa sempre, fino in fondo. 



 



Tra cielo e mare 

 

A spasso a Milano con la sorella Pinuccia 

L’AMICIZIA CON VIGORELLI,  NELLE PAGINE DEL DIARIO DI 
ROSA MARIA. 

Negli anni che vanno dal 1929 al 1932, in età adolescenziale, Giancarlo 
Vigorelli, il grande giornalista e scrittore lombardo, morto 



novantaduenne, il 16 settembre 2005, a Marina di Pietrasanta, 
intratteneva una profonda amicizia comunicativa con Rosa Maria, 
un’amicizia che, a tratti, sembra essere incoraggiata dall’infatuazione 
amorosa di Vigorelli, trattenuta a stento da uno spirito signorile e pudico, 
vincolato a una solida formazione intellettuale e a un grande rispetto 
formale. Sono pagine di un diario personale del giornalista-scrittore e 
pagine scritte sul diario personale della pittrice cittigliese, dove si 
evocano sentimenti legati alla famiglia, alla patria, al dolore, alla gioia e 
alla sofferenza. E’ la ricerca di giovani avviati a una sicura 
intraprendenza culturale e artistica, che mettono sul campo la formazione 
educativa di un’epoca dominata dal “Lei” e dal “Voi”, dove l’approccio 
verbale o scritto si riconduce sempre a regole e convenzioni molto precise. 
Giancarlo Vigorelli evoca la sua naturale simpatia per Antonio Fogazzaro 
e si appropria temporaneamente di alcuni suoi passaggi letterari per 
amplificare il senso della sua attenzione per l’amica “Rosinella”. La 
condivisione prelude già all’amore letterario dello scrittore lombardo per 
Alessandro Manzoni, di cui il realismo fogazzariano è un precursore. 
Giancarlo Vigorelli sarà, infatti, studioso di Manzoni e ne curerà 
l’edizione nazionale delle opere, dimostrando tutto il suo amore e la sua 
passione per il grande poeta e romanziere lombardo. Gli scritti sono stati 
custoditi dalla figlia di Rosa Maria, Giuliana e dalla nipote Rossella, 
grande ammiratrice della nonna e costituiscono una sicura fonte 
archivistica per ciò che concerne alcuni aspetti della cultura lombarda e 
italiana dei primi del Novecento, soprattutto per  l’uso della lingua, lo 
stile grammaticale e formale, la considerazione umana, il pensiero 
familiare e pubblico di chi si apprestava a diventare simbolo d’italianità. 

 



 

GIANCARLO VIGORELLI, UN GRANDE ESPONENTE DELLA 
CULTURA LOMBARDA DEL 900. 

Giancarlo VIGORELLI è nato a Milano nel 1913. Saggista, scrittore e 
critico d’arte, giornalista culturale e critico letterario, Segretario 
Generale della Comunità Europea degli Scrittori, vice–presidente 
dell’Istituto Luce e fondatore della Rivista L’Europa letteraria. Ha 
collaborato con varie testate nazionali,  è stato direttore di giornali e nel 
1960 ha vinto il premio Saint Vincent per il Giornalismo, ricevendo in 
seguito anche il Premio Nazionale Letterario alla Carriera.   

COSA DICEVANO DI LEI: 

G. Franco MAFFINA 

“Quando, molti anni fa, Rosa Maria NITAIS si rivolse al pittore SALVINI 
per avere qualche lezione, si ebbe un cortese rifiuto perché, a detta del 
grande vecchio <era già dotata di una grande sensibilità>...   

...Per quanto riguarda la nostra pittrice, SALVINI aveva ragione perché la 
sua sensibilità vuol dire vivere nella natura, del suo sconfinato mondo 



cromatico, delle atmosfere impalpabili dell’afosa estate quando i colori 
trasudano di caldo e la luce sfalda persino la solidità delle forme di un  
macrocosmo dorato. O quelle dell’inverno, quando la neve 
apparentemente appiattisce tutto e tutti di un biancore quasi irreale, ma 
che, nel caso della nostra artista, non è <presepio> ma lieve umidore, 
palpito di vita, scolorita agli occhi dei più, ma piena di atmosfere 
iridescenti per cui anche un albero ha un suo valore cromatico, una 
presenza, una vita. E come possiamo chiamare questa facoltà se non 
sensibilità pittorica che non va disgiunta da quella acutezza spirituale che 
aiuta a captare le pur minime variazioni di tono e di colore anche 
nell’apparente unicità della testura cromatica? Certo in talune opere 
traspare la lezione coloristica del maestro, ma quasi come rispettoso e 
timoroso omaggio affettuoso più che per imitazione. Anche nella 
produzione di questa pittrice troviamo personaggi della tematica 
salviniana, ma solo come patrimonio di un comune passato e non come 
retorico realismo. Il mondo artistico di Rosa Maria NITAIS è tutto qui: 
campagne, alberi, contadini, tutte cose che vede dalla sua finestra, nel suo 
quieto giardino ma è un mondo senza limiti nel quale ella spinge ad 
indagare, a ritrarre e dove la sua sensibilità le è compagna fedele. E come 
tutte le persone sensibili le è compagna la silenziosa riservatezza che le ha 
impedito fino ad ora di presentare le sue opere al pubblico a volte troppo 
distratto dalla chiassosa vita di tutti i giorni, mentre queste opere hanno 
bisogno di raccoglimento, di intimo godimento, di lettori sensibili che, mi 
auguro, non mancheranno anche qui. 

DA <INCONTRI CON GLI ARTISTI a cura di Antonino DE BONO – 
ROSA MARIA NITAIS. Ovvero il paesaggio dalle calde brume. 

“Ultimamente al concorso Giorgi, all’artista è stata assegnata per la sua 
opera la medaglia d’argento del Comune di Milano. Pittrice di media età, 
autodidatta, schiva della pubblicità, lavora con impegno e studia senza 
posa. Nel circondario di Varese e Laveno è nota per la sua pittura fatta di 
brume all’inglese, di nebbie rossastre, di bagliori che sorgono dalle 
nebbie eterne della Lombardia.  Confesso che se l’avessi conosciuta prima 



l’avrei inserita nel “Manifesto dei Luministi padani”, tanto è pregnante e 
valido il suo motivo estetico tendente a diradare i fumi dell’odio e 
dell’incomprensione che ci circondano. Rosa Maria Nitais prende a 
soggetto dei suoi dipinti, vecchi accanto al fuoco, belle donne e paesaggi. 
Sembra un controsenso, ma c’è un legame.  Il nonnino che si rosola 
accanto al fuoco è la tradizione, l’umanità di ieri che sta per ascendere 
rivestita di luce, coperta di veli eterei, soffusa di onde cosmiche. Le belle 
donne coinvolgono le Muse, l’arte e la scienza, l’umanità di oggi e di 
domani in marcia verso nuovo destini sociali. Mentre i vecchi sono 
coccolati da quest’atmosfera ideale, le donne, per lo più nude, vengono 
riprese da una luce metafisica, fondata sull’azzurro, fredda, nascente, che 
si ispira alle stelle. Ma l’umanità viene rinchiusa nel suo seno dalla 
campagna, dalla zolla fumante per gl’intimi umori: ed ecco la maestà del 
paesaggio lombardo luciferino in talune stagioni autunnali ed invernali, 
colpito da una luminosità radente, corpuscolare, che suscita baluginii e 
sprizza spiritualizzazioni ed evanescenze magiche. Una pittura fantastica 
del paesaggio, trascendente nel rapimento estatico delle nubi sorgenti, 
realizzata con acume e discernimento della immagine raccolta in una 
ovattata ed immortale scena di sogno”. 

ROSA MARIA NITAIS NELLA CRITICA DI ALDO BORELLA. 

“...L’equilibrio compositivo, la ricerca della misura, l’uso di toni 
cromatici caldi ed esemplarmente impiegati, la tecnica strutturale 
eclettica, caratterizzano le sue tele. Nei quadri non c’è ripetizione o 
reiterazione, né velleità di rottura, né ambizioni avveniristiche. Si ha 
l’impressione che l’artista si muova con familiare disinvoltura fra i suoi 
soggetti che, non a caso, attingono spunto dalla quotidiana vicenda della 
vita e ne sottolineano la poesia, il sapore, la bellezza...” 

 

“Il colore, il segno, l’impostazione come concetto, ma nascono e si 
determinano in precisi rapporti di interdipendenza nell’atto creativo-
esecutivo...” 



DA ROSA MARIA NITAIS UNA PITTRICE DI POLSO di Nino Miglierina 
(Dalla Prealpina di Giovedì 20 Agosto 1981). 

“Capita spesso di incontrare artisti (e pittori in particolare) di formazione 
autodidatta meritevoli, qualche volta, di una attenta considerazione. La 
esperienza in tal senso può vantare numerosi casi assolutamente positivi, 
nel senso che, col passare del tempo, taluni autodidatti si sono poi 
affermati con successi più che lusinghieri. Anche questa volta ci piace 
soffermarci su una pittrice autodidatta anche perché ci si trova di fronte 
ad una personalità artistica seriamente formata e tale da convincere 
anche i più scettici in fatto di formazione autodidatta ad una valutazione 
attenta. Si tratta di Rosa Maria Nitais, una anziana pittrice, (anziana d’età 
ma non certo di vitalità pittorica) originaria milanese, ma che da tempo 
vive ed opera nella nostra provincia e precisamente a Cittiglio, il paese 
che introduce nella verde e dolce Valcuvia. Dipinge solo da una diecina 
d’anni, ma questa tardiva dedizione alla pittura tradisce una vena 
artistica che doveva esistere molto tempo prima. In effetti la visione dei 
suoi lavori, e in particolare talune visioni paesaggistiche, danno 
l’impressione di una esperienza maturata e di una ricerca condotta con 
una sensibilità eccezionale. E’ notorio che le donne pittrici hanno una 
sensibilità chiaramente femminile con la pulitezza dei colori e la 
precisione del disegno. Ma nel caso della Nitais c’è qualche cosa che 
supera la femminilità e finisce per coinvolgere una consistenza puramente 
e realmente artistica, senza concessioni al sesso. Le masse, i colori, gli 
accostamenti non sono improvvisati; ma risultano connaturati con il 
momento creativo: così nel paesaggio visto nella quiete la coloristica si fa 
piana ed evidente, mentre se nel cielo turbina il temporale, anche la 
tavolozza segna le variazioni di tonalità. La Nitais segue praticamente la 
tradizione lombarda, ma non è affatto insensibile ad un certo 
impressionismo che punta più sul colore che non sulla linea del soggetto. 
Una pittrice, per concludere,  che sa il fatto suo e che meriterebbe una più 
approfondita conoscenza, anche perché sono molte e varie le sue 
qualità...”. 



RAGIONE E FEDE 

Dante? Non l’ho amato subito, forse perché l’insegnante di lettere non me 
lo ha fatto amare come avrei voluto. Era un bravo docente sotto il profilo 
umano, ma non aveva entusiasmo, era ripetitivo, diceva cose che aveva 
sottolineato mille volte, ma senza curare l’aspetto emozionale della 
comunicazione e dell’interpretazione. Non approfondiva e non 
attualizzava, lasciava scivolare la materia nella sua fredda interpretazione 
narrativa, non le passava il suo pensiero e, soprattutto, non creava 
vibrazioni. Il risultato era che quella poesia straordinaria sotto diversi 
profili, risultasse pesante, fredda, distaccata, complicata al punto che ne 
avresti fatto a meno e poteva succedere che ne studiassi soltanto 
l’involucro esterno, quello che serve a custodire e a delineare i contenuti 
profondi che animano il pensiero filosofico, psicologico, sociologico e 
letterario dell’uomo e dello scrittore. Dunque un inizio traumatico, in cui 
il principe della lingua italiana sfugge e si perde per strada, lasciando 
strascichi di negatività varie e un concetto di scuola che non corrisponde 
alle aspirazioni profonde di chi orienta il suo cuore alla bellezza di un 
messaggio che gli faccia capire il senso vero e profondo di una vita che si 
apre. Capita però che ci siano parole, vibrazioni, versi o episodi che 
lascino il segno anche inconsciamente, che si appiccichino alle pareti 
interne del cuore e della mente e che non vogliano più andarsene, perché 
si sentono riscaldati pur nella loro sfuggente temporaneità. Poi il tempo 
ineluttabilmente trascorre e riprendi quei versi e quella storia per 
rileggere e approfondire ciò che la superficialità umana ti ha negato. Lo 
fai con garbo, senza precipitare, con quella persuasiva disposizione 
d’animo che facilita al massimo il passaggio della comunicazione, 
permettendole di pensare, rielaborare, soppesare, valutare, offrendoti 
tutto il tempo necessario per una presa d’atto che non sia solo di natura 
impositiva. La riscoperta corre di pari passo con la maturità, con 
l’acquisizione di un’ampia disponibilità umana e culturale, con 
quell’entusiasmo che ti fa entrare in un mondo molto più grande e 
stimolante di quello che ti avevano fatto credere. Lo fai anche perché 



diventa importante per il lavoro che il destino ti ha riservato, far capire il 
valore di una cultura che ha dentro di sé verità che sono particolari e 
universali, che si dilatano nel tempo fino a lambire quello in cui tu stesso 
vivi e ti proponi, in attesa che il mondo si accorga di quale sia la fonte 
sicura a cui attingere per imparare. Insegnare non è facile. Non è facile 
predisporre gli animi, guidarli a una presa di coscienza che diventi anche 
promozione d’idee, pensieri, dubbi, perplessità, emozioni e volontà. Non 
l’assunzione stereotipata o mnemonica, ma una cultura di capacità 
introspettiva e rielaborativa, di analisi e di sintesi capace di scivolare 
razionalmente, con cautela e coraggio, nelle profondità di una storia che 
insegna passando con discrezione attraverso la voce ufficiale dei suoi 
rappresentanti. Il cammino non è mai sbrigativo, tanto meno ripetitivo, 
non è mai vecchio, ma sempre nuovo, non soffre di crisi d’identità, perché 
l’identità la ricrea ogni volta con i suoi tempi, le sue meditazioni, i suoi 
punti di vista, i suoi confronti. Ripercorrendo quella poesia della 
Commedia riscopri la vita con le sue essenze, quelle che si legano all’idea 
della bellezza, della magia e del mistero, intuendo che non c’è vita senza 
ricrearne una ancora più intensa, ampia e stimolante, senza ascoltare la 
voce di un silenzio che parla da lontano, invitando a leggere con più cura 
i volti e le storie. Ti stupisci che un uomo, in un tempo così lontano, abbia 
potuto disegnare un viaggio dove ogni azione si riveste di responsabilità, 
dove la ragione e la fede diventano l’una complementare all’altra e dove a 
ogni errore corrisponde la sua pena, il suo dolore, la sua sofferenza. Nella 
poesia della Commedia si legge il volto profetico dell’animo umano, la 
sua stupefacente visione profetica, la capacità di uscire dal materialismo 
per abbracciare anche solo l’idea di un mondo in cui si possa cadere e 
rialzarsi, perché esiste la via intermedia della salvezza. E’ una poesia 
apparentemente crudele, fatta di allegorie e di figure retoriche che si 
rincorrono, ma solo perché la scena sapientemente predisposta abbia un 
obiettivo preciso, fornire all’uomo una via d’uscita. Leggendola, ti rendi 
conto che quell’autore aveva il dono profetico di saper leggere l’animo 
umano, le sue aspirazioni, le sue cadute e le sue riprese, aveva l’inprinting 
di un’ispirazione divina sapientemente collocata in una storia soggetta ad 



ambiguità, vuoti e incertezze. La poesia della Commedia segna un passo 
avanti sulla via di un’autodeterminazione in cui spesso l’azione è privata 
di quella sostanza etica, che le permetta di ricreare anche una piccola 
fetta di felicità. Nel consumismo sociale che soffoca si può calare il 
respiro leggero di una poesia che educa alla visione di un mondo dove c’è 
ancora spazio per la salvezza. Virgilio e Beatrice ci inducono a riflessioni 
profonde, capaci ancora oggi di offrire spunti interessanti per una 
riflessione profonda sui valori di un’esistenza che spesso sfugge di mano e 
in cui la ragione non basta, a ridurre il vuoto di un’umanità sempre più 
preda dell’ambiguità e dell’incertezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



JOHN KENNEDY, IL PRESIDENTE CHE 
PIACEVA AI GIOVANI 

Tra i personaggi che hanno attraversato il nostro panorama storico 
all’inizio degli anni sessanta, John Kennedy ha avuto un ruolo importante. 
Ci siamo trovati di fronte un presidente giovane, sportivo, moderno, con 
un sorriso capace di spaccare anche le convenzioni più radicate. Abbiamo 
accolto la sua elezione come quella dell’amico della porta accanto, con 
cui avresti potuto giocare a tennis. Dopo le immagini un po’ stilizzate di 
un vecchio generale della guerra appena conclusa, come Dwigt 
Eisenhower, quelle di John ci facevano sentire più grandi, era come se 
quel personaggio, con quel suo modo di fare agile, scanzonato e sportivo, 
fosse un giovane con cui condividere idee e problemi. Forse per la prima 
volta, anche se un po’ inconsciamente, abbiamo pensato alla politica, 
fuori dagli schemi tradizionali cui eravamo abituati. Grazie all’aspetto 
provocatoriamente positivo di John, l’eco della fratellanza con il popolo 
americano arrivava in tutta la sua genuina freschezza. Eravamo 
affascinati da quello che diceva e per come lo diceva, per quel suo piglio 
giovane, correlato a un sorriso accattivante, pieno di simpatia e di gioia di 
vivere. Il suo essere democratico e cattolico insieme, ce lo faceva sentire 
ancora più vicino. Ammiravamo quella grande famiglia che appariva 
spesso sui giornali, dominata dalla figura di un elegantissimo padre 
irlandese. Eravamo affascinati dalle corse a piedi nudi sulle spiagge 
americane, da quel suo modo disincantato di parlare alle folle, soprattutto 
ai giovani, con i quali intratteneva rapporti di grande e appassionata 
solidarietà e condivisione. Era il presidente che ci aspettavamo, che 
sapeva capire, che voleva un mondo sganciato dai vecchi schemi, capace 
di rispondere alle aspirazioni di una gioventù irrequieta. Ci piaceva 
vederlo in compagnia di Robert, l’amatissimo fratellone ministro della 
Giustizia, stimato in modo particolare, il fratello/amico di cui fidarsi 
sempre. Siamo stati accanto a John nei momenti belli e drammatici della 
sua storia, caratterizzati dalla crisi di Berlino, dalla conquista della luna, 
siamo stati spettatori inquieti durante l’incursione nella Baia dei Porci, 



con il cuore in gola durante la crisi di Cuba. Lo abbiamo idealmente 
accompagnato nelle  lotte per i diritti civili degli afroamericani. Ci 
colpivano la sua attenzione per i poveri, per i disoccupati, le sue leggi a 
favore dell’istruzione e la determinazione con cui si attivava contro la 
discriminazione. Ci piacevano in modo particolare quel suo modo di porsi, 
la sua fermezza decisionale, il suo amore e l’ attenzione per la cultura. 
Con lui abbiamo iniziato a capire qualcosa di più delle difficoltà di una 
democrazia. Ci siamo appassionati a un modo diverso di stare dentro la 
pelle del mondo. Quelli di Kennedy sono stati anni di speranze, di sogni e 
di delusioni, finiti tragicamente nella cittadina di Dallas, nel Texas, il 22 
novembre del 1963, quando il giovane presidente venne colpito a morte 
mentre salutava la folla su una macchina scoperta, accanto alla moglie 
Jaqueline. E’ stato un pomeriggio tragico, che ci ha fatto capire, forse per 
la prima volta, quanto fosse difficile governare. A distanza di anni il suo 
ricordo è ancora molto vivo e si lega in modo particolare al tema del 
superamento degli odi razziali che, da sempre, inquinano la vita 
dell’umanità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GHANDI, UN ESEMPIO DA NON 
DIMENTICARE 

Tra i personaggi della storia che piacciono in modo particolare ai giovani 
c’è lui, “La grande anima”, il Mahatma Gandhi, il giovane avvocato 
indiano che ha insegnato al mondo a vivere con dignità la propria storia, 
senza mai dover fare ricorso alla violenza, senza mai retrocedere, con la 
convinzione che la cultura fosse uno strumento straordinario, soprattutto 
se applicata ai grandi problemi dell’umanità. Sono da poco trascorsi i 
settant’anni dalla morte e il suo ricordo vibra ancora più forte nel cuore 
di un pianeta che in molti casi non riesce trovare la via della pace, della 
collaborazione e della comprensione. Il 30 gennaio 1948 moriva sotto i 
colpi di un fanatico, lasciando uno straordinario patrimonio di valori. In 
India, così come in Sudafrica, Gandhi metteva a fuoco un pensiero e 
un’azione destinati a diventare riferimento mondiale per tutti coloro che 
aspirano alla libertà, senza passare attraverso l’odio o la violenza di 
parte. Con Gandhi il mondo scopre che ci sono forme di resistenza molto 
più morali e molto più profonde rispetto a quelle evocate dall’uso delle 
armi. Il padre dell’Indipendenza indiana, fondatore della non violenza, 
della resistenza all’oppressione tramite la disobbedienza civile, fa il suo 
praticantato in Sudafrica, dove vive sulla propria pelle l’odio razziale. Nel 
cuore della discriminazione prende le difese  di una popolazione indiana  
costretta dall’apartheid a vivere emarginata, costretta a subire la viltà di 
un razzismo che disonora la dignità umana. Il piccolo e giovane avvocato 
indiano sfida la drammatica invadenza di un fenomeno che sottrae 
l’identità e la dignità. Lotta e combatte pagando di persona, tra alterne 
fortune, ma con la consapevolezza di quanto fosse importante ed esaltante 
difendere l’identità di un popolo. Diventa un leader, uno su cui 
appoggiare le speranze di chi vuole un mondo in cui le differenze non 
diventino discriminazioni. Lo fa con il carattere fermo e deciso di chi 
vuole andare fino in fondo, dimostrando con l’esempio che la violenza non 
è la via della libertà. Tornato in India dopo l’esperienza sudafricana, si 
mette al servizio del suo paese, ma lo fa in punta di piedi, svestendo i 



panni dell’avvocato e vestendo quelli umili e semplici della sua terra. Si 
unisce alla gente comune, viaggia, osserva, parla, impara, insegna, 
apprende e da quel viaggio nel cuore del suo paese rafforza la sua 
convinzione che le rivoluzioni, quelle vere, quelle che cambiano gli 
atteggiamenti e i comportamenti, sono prima di tutto rivoluzioni del cuore, 
del modo di essere, di vivere, di pensare. La politica diventa 
apprendistato. Non basta avere una laurea, non bastano gli studi, non 
basta neppure l’esperienza vissuta all’estero, bisogna convivere, entrare 
nella realtà a piccoli passi, condividere e capire il senso della storia, 
quella storia in cui sei nato e vissuto e che diventa difficile abbandonare, 
magari per sempre. E’ nel cuore della propria storia, sommando le 
esperienze vissute, che il Mahatma capisce il senso vero e profondo di 
quello che sta facendo ed è in questa dimensione che la disobbedienza 
civile diventa l’arma più potente, quella in cui si conferma l’uso della 
dignità umana. L’insegnamento di Gandhi è straordinario, perché 
consente di capire più da vicino che cosa significhi cambiare il volto di un 
paese, partendo dalle proprie tradizioni, dalla propria cultura e da tutto 
ciò che rappresenta. E’ la politica della consapevolezza morate e 
territoriale, dell’identità e della dignità, di chi pensa e lavora per 
riconsegnare alla propria storia il suo valore. Opera non con la 
presunzione dell’uomo di origini borghesi, ma con la l’umiltà di chi si 
mette a servizio. Da avvocato di tribunale a massimo difensore dell’India. 
Con la sua tenacia sollecita una profonda presa di coscienza popolare, 
orientandola verso la riappropriazione di una tradizione cancellata 
dagl’interessi coloniali. E’ nella consapevolezza della giustizia e della 
legalità che pensa e crea un metodo di lotta capace di debellare la 
schiavitù senza mettere a repentaglio la vita. Disobbedire civilmente è 
l’imperativo categorico di Gandhi, tornare alla cultura popolare del suo 
paese e su quella fondare la libertà dello stato è il pilastro su cui appoggia 
la forza del suo pensiero. Con Gandhi l’India si scopre un paese ricco, 
energico, capace di competere senza colpo ferire, ritrova nell’artigianato, 
nel commercio, nella terra le sue fonti, puntando su uno stile di vita 
sobrio. L’insegnamento ghandiano diventa attuale in un mondo che perde 



le sue identità, che pensa che la verità sia altro rispetto a quella imparata 
e vissuta nei luoghi natii, dimenticando forse che ogni luogo ha una sua 
storia e delle sue tradizioni che meritano di essere conservate, difese, 
promosse, vissute e soprattutto amate. Forse la verità non è lontano da 
noi, ma molto più vicina di quanto si possa immaginare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IMPARIAMO A PARLARE SENZA URLARE 

Si può parlare senza urlare? Certo che si può, ma bisogna volerlo. Nel 
sistema educativo di un passato ormai remoto gl’insegnanti insegnavano il 
silenzio, il parlare sottovoce e spiegavano il perché. Perché bisognava 
parlare sottovoce? Per non disturbare il prossimo, per potersi concentrare 
meglio, per capire di più, per vivere in modo più adeguato la propria 
condizione. Dunque c’era qualcuno che insegnava queste cose. C’era la 
scuola, ma non solo, anche in famiglia non potevi alzare la voce più del 
necessario. La società di quel tempo, erano gli anni cinquanta/sessanta, 
nelle sue componenti essenziali, educava, cioè faceva in modo che i 
giovani imparassero a conoscersi e a comportarsi secondo dei canoni e 
dei modelli molto semplici, ampiamente comprovati. Nel silenzio il 
pensiero trovava le sue condizioni migliori, si sentiva più libero, più 
capace di scavare, inventare, trovare, scartavetrare, trovava insomma una 
condizione ambientale ideale per passare all’azione. Nelle classi si 
respirava questa condizione, perché il taglio educativo dell’epoca giocava 
molto sulla disciplina imposta, che alla fine si trasformava in 
autodisciplina, accettata, amata e vissuta. Ancora oggi chi ha percorso 
quei tempi, quando parla o canta o recita o si arrabbia lo fa usando dei 
toni che non alterano l’armonia collettiva e il buon senso comune. Quando 
hai apprezzato il silenzio, non lo abbandoni più, anzi lo cerchi, come se si 
trattasse di un bene necessario alla tua sopravvivenza. E’ in questa epoca 
di urlatori, di prevaricatori verbali che trovare il silenzio è come 
incontrare un amico prezioso, un consigliere fidato con il quale stabilire 
un patto di grande amicizia e di mutua assistenza. Chi ama il silenzio lo 
ricerca non per egoismo, ma per ripristinare una condizione di benessere 
fisico e mentale. Mentre tutto converge verso la chiusura all’angolo di chi 
sta di fronte, ci sono persone che nel silenzio di uno studio, di una camera, 
di una biblioteca pubblica o privata si gustano la bellezza evocativa di una 
lettura, di una poesia o di un racconto. Ritornare al silenzio è un po’ come 
riascoltare la voce del cuore e quella dell’anima. Più la società tenta di 
imporsi con l’urlo e più rinasce il miracolo di una religiosa 



riappropriazione del silenzio e dei suoi benefici umani e spirituali, 
racchiusi nella maggior parte dei casi nella capacità di saper modificare 
atteggiamenti e comportamenti sbagliati. Quando non lo incontri nei 
luoghi tradizionali dove vivi la tua esistenza, lo vai a cercare e le 
occasioni non mancano. Ritornare alle fonti educative, consolidarle e 
potenziarle, avere un confronto chiaro e diretto con le sorgenti naturali 
del nostro benessere esistenziale è un modo per rimettere ordine, per dire 
all’uomo che non tutto è perduto e che la via della rinascita è reale, basta 
saperla individuare e riprendere con uno spirito antico, ma sempre nuovo, 
privo di quella demagogia che massacra i cuori e le menti degli esseri 
umani, nel cuore di quella civiltà tecnologica che sembrava dover 
risolvere tutti i problemi del mondo. Amare il silenzio significa dunque 
andare alla ricerca delle fonti, con la convinzione e la certezza che il 
nostro benessere e il nostro futuro sono già dentro di noi, in una storia 
umana che ha tutto quello che è umanamente indispensabile per rimettersi 
in moto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



UN ANNO E’ PASSATO 

Il Presidente della Repubblica ha dribblato con molta diplomazia i 
drammi di questo anno appena trascorso, li ha raccolti nell’unica 
conferma e cioè quella che da anni le nostre generazioni vivono in pace. 
Sono anni dunque che le guerre le studiamo sui testi di storia e non le 
viviamo, sono anni che le giovani generazioni non devono più partire per 
il fronte o per quelle maledette trincee in cui migliaia e migliaia di uomini 
sono morti senza speranza, tra sofferenze fisiche e morali d’inaudita 
violenza. L’affermazione del presidente Mattarella è vera e profonda, 
nasce dalla convinzione che nonostante i drammi e le crisi profonde della 
nostra democrazia, il popolo non ha dovuto imbracciare le armi, ma si è 
prodigato al massimo delle sue possibilità per aiutare il prossimo, anche 
in quei casi in cui il prossimo non è stato all’altezza della fiducia riposta. 
Un popolo dunque che è cresciuto nonostante le difficoltà che ha dovuto 
subire nella famiglia, nel lavoro, nella società civile, nel suo rapporto 
quotidiano con le istituzioni. Da una parte il plauso del presidente allo 
spirito di un popolo che ha fatto propri alcuni degli insegnamenti 
fondamentali della storia, dall’altra la speranza che i molti problemi 
ancora sul campo si possano risolvere nel rispetto di una Costituzione, 
definita e riaffermata Casa comune degl’Italiani. Un anno complesso 
quello appena trascorso, che ha messo in piena evidenza la storia di un 
mondo che sta cambiando, che chiede nuovi spazi e nuove certezze, un 
mondo in cui mutano i rapporti di forza e in cui le democrazie, anche 
quelle più antiche, avanzate e protette, si trovano spesso in difficoltà, 
incapaci in molti casi di ridefinire o creare nuovi diritti e nuovi doveri. 
Esiste dunque un mondo che si sta muovendo in cerca di nuove 
opportunità, di quelle ricchezze che spesso coincidono con valori di 
natura morale, sociale, culturale, materiale, costituzionale. Si tratta di un 
mondo da educare, orientare, armonizzare, in sui s’incontrano e 
scontrano differenze e diffidenze, capacità e incapacità e dove spesso ciò 
che è diritto e dovere per uno non lo è per l’altro. E’ all’interno di questo 
grande rimescolamento che l’uomo cerca le sue risposte, fa i suoi 



confronti, costruisce le sue identità, è costretto a mediare tra ciò che ha 
lasciato e il nuovo che incontra. Si tratta di uno sforzo complessivo che 
potrebbe cambiare il volto stesso della storia. Nella realtà di oggi non c’è 
nulla di stabile e definitivo. Tutto procede a strappi, tra alti e bassi. A 
tratti si presenta con orizzonti atipici, dove spesso non cogli il nesso o la 
verità, ma di cui percepisci il desiderio di volare sopra le distinzioni e le 
differenze che per anni hanno creato lotte e incomprensioni. Ci sono 
momenti in cui ti rendi conto che non sia possibile fare previsioni. Le onde 
che ci stanno di fronte sono ancora troppo alte e lunghe. Viviamo una 
storia dunque che non finisce di sorprendere, che si alterna tra vecchi 
timori e nuovi entusiasmi, tra antiche stabilità e nuove certezze, che ha 
bisogno di essere studiata, capita, messa nella condizione di produrre 
fiducia, ricchezza e speranza. Il presidente Mattarella ha posto con molta 
intelligenza l’accento su questa storia in movimento, nelle sue componenti 
individuali e collettive, di cui in molti casi si colgono appena i fermenti e 
che ha quindi bisogno di tempo e cura per produrre quel nuovo che tutti 
attendono. Si tratta di un percorso passibile di nuove aggiunte, di nuovi 
traguardi, in cui gli obiettivi hanno bisogno dello spazio e del tempo 
necessari per disegnare un mondo più moderno e compatto, capace di 
affrontare le sfide del futuro. L’anno appena trascorso è stato quello delle 
tante vittime del fanatismo e delle precarietà, ci ha insegnato che non si 
deve mai dare nulla per scontato e che il passato insegna molto più di 
quanto si possa immaginare. L’anno che ci attende dovrebbe essere quello 
di una ripresa che corre di pari passo con quell’idea costruttiva nella 
quale si compie il destino comune degli esseri viventi. Forse bisognerà di 
nuovo rimboccarsi le maniche, dimostrando che bisogna saper investire 
sulle cose che contano, quelle che hanno un senso, che ci permettono di 
rimanere in vita quando la tempesta sembra avere la meglio. Per tutto 
questo c’è bisogno di gente onesta, con le idee chiare, gente che conosce 
bene il significato della parola servizio e il senso lungimirante della 
speranza umana. E’ in questa prospettiva che i cittadini si predispongono, 
uniti alle parole molto ponderate e anche abbastanza profetiche di un 



presidente chiamato ad esserlo in uno dei momenti più difficili della 
nostra vita repubblicana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SETTANT’ANNI DI COSTITUZIONE 
ITALIANA 

Quanto la Costituzione incida praticamente sulla vita dei cittadini è tutto 
da scoprire. A volte si ha l’impressione che conti moltissimo sul piano 
formale e poco su quello della cultura sociale, quella che unisce, 
armonizza, qualifica, determina, configura, educa. Capita di pensare alla 
Costituzione come a una sorta di pratica evangelizzatrice, con principi e 
valori straordinari, che incontrano però mille difficoltà quando devono 
essere messi in pratica. Qualcuno potrebbe obbiettare: la solita dicotomia 
all’italiana del predicare bene e del razzolare male, che non fa certo la 
fortuna dell’immagine costituzionale del paese, anzi la impoverisce, la 
priva di quell’ aristocratica funzionalità che potrebbe cambiare in meglio 
la vita della nazione. Il problema è che tra il dire, lo scrivere e il fare c’è 
di mezzo il mare, un mare che diventa un oceano quando anche i tesori più 
belli non vengono fatti conoscere con la dovuta determinazione e con il 
dovuto impegno. Una legge o un articolo o un principio sono importanti 
quando vengono applicati, quando diventano stile di vita di un popolo. Le 
regole sono fondamentali, sono il sale di una democrazia matura, ma 
hanno bisogno di molto insegnamento, di molta applicazione, devono 
diventare un modo di essere di ciascuno. Certo la Costituzione italiana 
arriva come una benedizione dopo la terribile esperienza della guerra, 
arriva per mettere ordine, per definire dei principi fondamentali, dei diritti 
e doveri, per ridefinire il nuovo modello di stato, per dire a ciascun 
italiano su quali fondamenta appoggia la nostra rinascita e tutto ciò è 
straordinariamente importante. I rappresentanti di un popolo siedono 
attorno a un tavolo, formano un’assemblea costituente e si impegnano a 
ricostruire una identità che diventi il perno della ripresa economica, 
sociale, morale e che definisca una volta per tutte le vie di una democrazia 
affidabile, soprattutto chiara e concreta.  Per la prima volta la nazione, 
nelle sue coordinate politiche, prende atto che le istituzioni, quelle che 
contano, sono il risultato di un grande e appassionato impegno comune, 
un impegno che va ben oltre le piccole diatribe politiche, quelle che si 



legano agl’interessi di parte e non alla realizzazione di un ampio e 
solidale bene comune. La Costituzione italiana è un impeccabile punto di 
partenza, ma sarebbe un errore anche solo ipotizzare che non sia passibile 
di cambiamenti, sarebbe come sostenere che la storia non sia più storia e 
che l’intelligenza umana non vada soggetta a maturazione, cambiamenti e 
a sviluppo. Di solito si parte per legittimare, poi per valutare, per capire e 
poi ancora eventualmente per aggiornare, per modificare, per ampliare, 
per modernizzare qualcosa che il tempo rischia di immobilizzare. Partire 
dunque dal presupposto che anche la storia abbia un’ evoluzione è 
sicuramente un fatto logico. La Costituzione è senza dubbio il nostro 
valore aggiunto, è l’esempio di quello che sappiamo fare quando capiamo 
da cosa dipendono il nostro presente e il nostro futuro, ma tutto questo 
non basta. Le regole, quando sono sacrosante, devono diventare 
riflessione quotidiana, un po’ come mettersi allo specchio per cercare di 
capire se siamo allineati con ciò in cui crediamo, se siamo davvero 
coerenti. E’ sul piano della coerenza individuale e sociale che abbiamo il 
dovere di continuare a credere che il cambiamento dipenda in gran parte 
da ciascuno di noi, da come sappiamo essere esecutori garanti del nostro 
sistema costituzionale. A cosa serve affermare che l’Italia sia una 
Repubblica fondata sul lavoro, quando ci sono uomini e donne che vivono 
una vita d’inferno per la mancanza del lavoro o per un sistema che invece 
di sollecitare e promuovere, incastra e immobilizza? A che serve 
sbandierare la forza morale del lavoro, quando chi ha il compito di 
attivarlo e di renderlo appetibile a tutti lo utilizza per fini e interessi 
privati, che non appartengono dunque al popolo e ai suoi diritti? A cosa 
serve scrivere di doveri morali e sociali, quando esplode il dramma della 
corruzione a tutti i livelli e il cittadino si rende conto che chi ha il compito 
di rasserenarlo e promuoverlo, lo deruba e lo marginalizza senza rispetto 
alcuno? Dunque la Costituzione è un punto fermo, ma è sui punti fermi che 
tutta la società deve lavorare con il massimo dell’impegno, perché il 
successo di un’ istituzione dipende da chi crede in lei, facendola uscire dai 
libri di storia e dalle aule scolastiche, per farla diventare azione 
quotidiana, modo di essere, obiettivo e ripartenza. Nella nostra 



Costituzione sono presenti tutti i nostri diritti fondamentali, in particolare 
quelli legati alla libertà di pensiero, parola, azione, ma forse ci si è un po’ 
dimenticati che alla base di ogni conquista c’è un percorso da portare 
avanti, c’è un impegno sistematico che non conosce tregua e che chiede il 
contributo di tutti, nessuno escluso. I diritti sono fondamentali quando 
portano dentro la coscienza del dovere, del perché tu fai quel gesto o 
compi quell’azione, di quali sono le motivazioni vere che ti spingono a 
comportarti in un certo modo piuttosto che in un altro. Avere coscienza, 
capire quello di cui la società in cui viviamo ha bisogno, essere sempre 
coscienti della necessità di uscire da varie forme di individualismo morale 
e sociale per essere coralità, gruppo, comunità. E’ la forza di una 
comunità che testa l’applicazione reale della Costituzione nella quale 
abbiamo deciso di credere, è nel nostro comportamento quotidiano che 
dobbiamo trovare i segreti per sentirci in pace con quella coscienza 
sociale nella quale abbiamo deciso di credere. E’ in questo modo 
dinamico e operativo che la Costituzione si realizza, prende corpo, si 
propone e consente a una società civile di essere sempre un pochino più 
civile, più attenta ai bisogni e alle necessità del genere umano. 
Applaudiamo ai suoi settant’anni, ma non facciamole credere di essere 
ormai esausta o statica o fin troppo consolidata, facciamola apparire 
come un punto di partenza al quale dedicare tutta la nostra coscienza, 
perché attraverso di noi il mondo possa apprenderla e amarla per quello 
che veramente è, uno stimolo costante al raggiungimento di una società 
più giusta e più umana. 

 

 

 

 

 

 



TUTTO AL DIGITALE, MA COSA 
COMUNICHIAMO? 

E’ incredibile guardarsi attorno ed essere circondati da video ovunque: 
telecamere fisse e telecamere mobili, telefonini di tutti i tipi e di tutte le 
razze, computer, smartphone. La vita nella maggior parte dei casi 
corrisponde a un pulsante. Quante cose sono cambiate, qualche volta in 
meglio, qualche volta in peggio. Un tempo i giochi si praticavano 
all’aperto: nei campi, nelle corti, sulla strada, nei vicoli, a volte persino 
nel corridoio di casa quando la mamma non c’era. Si giocava, 
s’inventava, si costruivano attrezzi, armi finte, capanne, si tirava una palla 
contro un muro, oppure si giocava a rialzo, a ce l’hai, si disegnavano 
rettangoli e quadrati con il gesso, si mettevano dei sassi e bisognava 
chinarsi a prenderli. In qualche caso ci si arrampicava sugli alberi, si 
costruivano archi e frecce con il legno di salice e il famoso tirasassi, con 
camere d’aria di vecchie bici, si mettevano vecchie cartoline fermate da 
una molletta sui raggi della bici per ascoltarne il rumore. In campagna la 
vita era ancora più difficile. Si andava al pozzo a prendere l’acqua, alla 
bottega a piedi per il pane, la pasta e i salumi, si partecipava alla 
trebbiatura e alla vendemmia e alla sera si ascoltavano i discorsi di 
uomini consumati dal lavoro dei campi, seduti l’uno accanto all’altro su 
una vecchia panca di legno. Ognuno con la sua pipa, con i suoi pensieri; 
mai arrabbiati, mai parolacce, mai bestemmie, mai antagonismi 
esasperati. Visi consumati dal sole e dalla fatica, mani nodose, callose, 
gonfie, sospiri lunghi, come se ogni parola arrivasse da polmoni lontani, 
tanta voglia di ricordare, raccontare, condividere. Giovani e vecchi vicini, 
uniti dalla voglia di ascoltarsi. L’aria era attraversata dal fumo di pipe 
semi carbonizzate, accese con la solita pazienza. I giovani ascoltavamo i 
discorsi dei grandi. Spesso, in campagna, arrivavano i saltimbanchi su 
vecchi carrozzoni trainati dai cavalli. La sera si esibivano. Tra tutti c’era 
l’immancabile mangiafuoco. Alla fine si fermavano ospiti a cena e 
raccontavano le loro avventure. Nei ragazzi e nelle ragazze c’era una 
grande voglia di ascoltare. La vita era semplice. La parte del leone la 



facevano i nonni, sempre pronti a darti una mano quando avevi bisogno, 
ma anche a sgridarti, a farti capire da che parte stava il buon senso. 
Eravamo dei piccoli Robin Hood, capaci di fare un po’ di tutto, anche le 
cose più rischiose, come salire sugli alberi e tentare di montare qualche 
cavallone, che sistematicamente sgroppava, col pericolo di cadere a terra 
e di farci male. Il periodo della vendemmia era quello che ci affascinava 
di più, perché facevamo scorpacciate di uva nera e di uva bianca. Ce 
n’era di tutti i tipi e di tutte la qualità. Nella maggior parte dei casi 
eravamo più impegnati a giocare che a supportare i papà, le mamme e i 
nonni. Il rapporto umano con i grandi era rispettoso e costante, spesso li 
incontravamo sul nostro cammino, imparavamo a conoscerli e a 
rispettarli. Guai disobbedire, dire una parolaccia e al primo richiamo tutti 
a casa senza fiatare. I più fortunati avevano la bici da uomo o quella da 
donna, ma il sogno di tutti era quello di salire sul carro trainato dai buoi o 
sul carretto trainato dal cavallo. Il momento magico era quando la frusta 
schioccava e faceva partire al galoppo un vecchio brocco riacceso. Tanta 
vita all’aperto, tanta campagna e tanta collina, tanti giochi inventati e 
costruiti, come la spada, il pugnale, la carabina, la pistola. Erano tutti di 
legno. Ci sentivamo un po’ tutti sceriffi. Lo sceriffo era l’uomo forte, 
l’invincibile, colui che riconsegnava la pace e la tranquillità. Avevamo 
una naturale propensione per la legge, forse perché in famiglia si 
respirava il profumo del rispetto e delle regole, guai sgarrare, guai 
andare oltre. La vita era più semplice, ma più vera. Il no era no e il si era 
sì, non c’erano vie di mezzo. Siamo cresciuti correndo e pedalando, 
tirando di boxe, giocando a calciobalilla e a ping pong, su campi di calcio 
pieni di buche e di montagne russe. Non avevamo niente di veramente 
bellissimo, ma era bellissimo quello che facevamo, come lo facevamo, la 
nostra voglia di divertirci, di vivere, di imitare i grandi, soprattutto i 
calciatori e i ciclisti famosi. Eravamo ragazzi felici. Per giocare a calcio 
ci bastavano quattro pietre al posto dei pali e una via sterrata, dove non 
passavo neppure le biciclette. E il telefono? Era proprietà privata dei 
nostri genitori e i tempi della comunicazione erano molto stretti: “Come 
stai?”, “Tutto bene?”, “Ci vediamo presto!”. Non c’era spazio per parole 



e frasi inutili. Meglio prima o meglio adesso? Difficile dirlo, certo la vita 
all’aperto ha instillato la voglia di praticare attività sportive, di 
camminare, di correre, di pedalare, di giocare, di sciare, nuotare, di 
ritagliare uno spazio importante alla nostra salute fisica, ci siamo abituati 
alla vita di gruppo, alla squadra, a restare lontano dai vizi, a condurre 
una vita gioiosa. Ci siamo abituati a essere entusiasti con poco, un poco 
che era più che sufficiente. Oggi ci sono ragazzini che hanno fatto almeno 
due volte il giro del mondo, conoscono tutti i segreti della comunicazione 
digitale, vestono abiti firmati, frequentano bar e discoteche, bevono in 
abbondanza e in molti casi assumono sostanze proibite. Certo il progresso 
ha fatto i suoi passi avanti, ma quanti problemi sul tappeto, quanta 
infelicità, quanta tristezza e quanti drammi. La soluzione? Difficile, forse 
bisognerebbe fermarsi e fare qualche passo indietro, accontentarsi un 
pochino di più, evitando di cadere nelle trappole di un consumismo che 
tradisce, bisognerebbe riscoprire la bellezza della vita nelle sue forme 
meno appariscenti, quelle che si legano agli affetti familiari e alle attività 
che fanno star bene, come quelle sportive, ad esempio. Il digitale ci sta, 
ma non può e non deve cementificare lo spirito umano, non può e non deve 
trasformare l’essere umano in una vittima designata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL PRESEPE  

Ogni popolo ha le sue tradizioni e ogni tradizione è una parte 
fondamentale di quella cultura generale dalla cui identità ognuno attinge 
una parte di ciò che gli è umanamente utile per rendere più efficace il 
proprio pensiero, la propria storia, la propria cultura, il proprio modo di 
essere. Le identità non sono muri a confronto, ma terreni fertili su cui 
misurare ciò che si è e ciò che si potrebbe diventare, senza compromettere 
o rifiutare quella parte che ci fa conoscere, apprezzare e, qualche volta, 
anche stimare. In molti casi diventa difficile per la natura umana 
condividere, accettare, confrontarsi, dialogare, trovare altre vie di 
rafforzamento della propria capacità intuitiva e creativa. In genere si è 
sempre vista la cultura come un bene di natura più individuale che 
collettiva. Il Presepe, ad esempio, è un punto di partenza 
straordinariamente globale, capace di far pensare e riflettere sulla 
naturale bellezza di un mondo che ha voluto rafforzare la sua parte 
tangibile, quella che induce a riflettere sulla nostra condizione umana, 
sulla internazionalità di eventi che, secondo una certa cultura, hanno 
determinato la nostra vita, invitandola ad assumere una forma meno 
materialista. E’ il grande valore della religione, di ogni religione, quello 
di dare spazio e valore all’umanità, alla sua voglia di conoscersi, di 
apprezzarsi, di amarsi, di capirsi sempre un pochino di più. E’ in questo 
rispetto solidale che il mondo tenta di dare risposte, di voler dimostrare 
che l’esempio è la via da seguire, quella che conduce a una forma più 
compiuta della nostra dimensione spazio - temporale. C’è nel Presepe il 
senso di una storia in cui la Trascendenza si tinge di umanità per 
consentire all’uomo di sentirsi compreso, amato, aiutato. E’ la religione 
della sensibilità, dell’affetto, di una maternità e di una paternità che non si 
consumano con la privazione, ma che si proiettano oltre i muri, oltre 
l’imprevedibile complessità di un mistero grandissimo. Nel Presepe c’è un 
mondo che si muove guidato da una stella, spronato dalla voglia di andare 
all’origine della storia del mondo, alla nascita di un Dio che ha voluto 
esprimere il suo spirito e la sua bellezza attraverso le sue creature, 



offrendo loro la possibilità di vivere sempre nella certezza di un incontro. 
Nel Presepe c’è la volontà di sentirsi guidati  e protetti da uno spirito che 
non lascia mai nulla all’improvvisazione, attento a risvegliare sempre ciò 
che la materia tende ad appiattire e pianificare. Il Presepe è la conferma 
di una tradizione che ha nella famiglia divina il principio di un mondo che 
cammina alla ricerca di qualcosa che lo renda più unito e solidale, capace 
di godere di una posizione consapevole nella sua complessità. Essere nel 
Presepe è come essere in cammino verso la conoscenza più ampia della 
nostra identità, la sua origine e la sua provenienza. E’ nel Presepe che la 
dimensione umana si affina, diventa più dolce, trova comprensione e 
affetto, si unisce al mondo per incontrare la speranza, quella che 
allontana la solitudine e che restituisce al cuore il suo battito, la sua 
voglia di vivere il mistero in tutta la sua pienezza, affidandosi a un Dio 
che non abbandona mai nessuno e che sprona sempre a mettersi in 
cammino verso la terra promessa. Il Presepe è un incontro annuale con la 
nostra speranza, un motivo di gioia e di pace, in cui ritrovare il senso 
della nostra storia personale e di quella del mondo che ci circonda. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



QUANDO DIVENTA IMPORTANTE ANDARE 
OLTRE 

Vedere il mondo rimanendo sempre all’interno di un circuito chiuso 
non consente di avere una visione ampia e chiara della realtà e il 
rischio è quello di rimanere ancorati a verità circoscritte, limitate, 
dalle quali riesce difficile uscir fuori. Spesso per capire il mondo 
bisogna abbandonare il conosciuto e tentare una sortita su terreni 
incolti, nuovi, capaci di stimolare la voglia di fare e di crescere, fuori 
da quelle storture ideologiche che col tempo diventano vere e proprie 
prigioni dello spirito, nelle quali si consuma quella cultura della 
libertà che, se ben gestita, porta a raggiungere mete soddisfacenti. Per 
capire quanto sia limitante in certi casi il pensiero basta fare mente 
locale, guardare indietro, dare un senso alle retrospettive, svolgere 
un’indagine sulla nostra persona, lasciando in pace per un attimo gli 
altri, il contenzioso della nostra ambizione sociale. E’ nella 
valutazione e nella rielaborazione che impariamo a dare un senso 
nuovo alla nostra esistenza, al nostro modo di porci, di ragionare, di 
giudicare, è nell’alzarci in volo sopra una staticità conclamata che 
ritroviamo la via da seguire, quella che dà un tono nuovo e un nuovo 
umore al nostro modo di essere. Contrariamente a quanto qualcuno 
voleva in buona fede farci credere, le verità non sono mai scontate, 
non vivono chiuse in scatole dorate, ma sono ben presenti nel nostro 
universo, libere, silenziose, in attesa che qualcuno le osservi e le 
riconosca. E’ davvero bellissimo pensare che il mondo possa sempre 
cambiare e che non ne esista mai uno uguale all’altro, che tutto sia 
soggetto al movimento, al cambiamento, alla rivoluzione. Chi credeva 
alla inamovibilità si sbagliava e il tempo, che è un giudice discreto, 
ma intransigente, ha spesso dimostrato che nella vita bisogna saper 
cercare e ricercare senza mai stancarsi, perché ad ogni angolo c’è 
una novità che ci aspetta, una novità che ci fa star bene, che ci 
consente di cogliere l’altra faccia della verità, quella che ritenevamo 
non esistesse. In molti casi il cambiamento è stato visto con modalità 



negative, è stato giudicato come una sorta di tradimento, di negazione 
voluta, di una turbolenta inquietudine esistenziale, mentre invece era 
solo il moto spontaneo di una volontà liberà, capace di scovare nuovi 
e più ampi spazi di libertà, dove il cuore e la mente potevano alzarsi in 
volo in modo leggero, senza il peso delle arroganze e delle ambizioni 
personali. E’ una lezione che la politica dovrebbe far sua, in virtù 
della sua vocazione pubblica, del suo essere servizio al servizio della 
gente. E’ in questa prospettiva che dovrebbe ridisegnarsi uno stile che 
ci riguarda, quel senso umano delle cose che ci piace. La politica è 
ancora troppo ancorata a stereotipi e ad archetipi, in molti casi non 
ha il coraggio di emanciparsi, di uscir fuori per quella che è 
veramente, per quella che la gente vorrebbe che fosse, è ancora 
vittima di una storia che la relega in una nicchia dalla quale diventa 
difficile abbracciare quel mondo che le corre incontro per dimostrarle 
quanto l’orizzonte sia più ampio, spazioso, bello e utile per tutti. In 
molti casi siamo rimasti quelli dell’antagonismo perenne, dove le 
diversità invece di far lievitare distruggono, annientano la vocazione 
all’altruismo, all’umiltà, alla voglia di aiutare gli altri, di rendere più 
prezioso il patrimonio umano e spirituale che abbiamo ricevuto in 
eredità. Siamo rimasti dei provinciali e ci accontentiamo di quello che 
ci viene imposto, non abbiamo saputo sviluppare l’incipit alla 
collaborazione, al confronto, alla democrazia vera, siamo spesso 
preda di una costruzione che si rafforza ogniqualvolta si vede messa 
in difficoltà, vede scricchiolare quel potere che, malgrado tutto, 
continua a esercitare la sua arroganza con modalità funzionali. In 
molti casi il potere impedisce il cambiamento perché lo teme, ne ha 
paura, non gli consente di generare, di provare, di dimostrare che le 
verità possono nascere anche in sistemi diversi, più maturi, più solidi, 
più convincenti. Quando la politica si ferma e si avvita su se stessa per 
dimostrare che ha sempre ragione anche quando non ce l’ha, è allora 
che dimostra il suo limite, la sua veste peggiore, quella che serve a chi 
la gestisce e la fa prosperare per un tornaconto di carattere personale, 
è allora che il mondo non evolve e si contorce, si ripiega su se stesso e 



non trova vie d’uscita nobili per ricominciare, è allora che si creano 
quegli antagonismi e quei conflitti che riducono la libertà in polvere, 
impedendo alla Costituzione di dimostrare la sua lungimiranza, la sua 
capacità di essere l’unica vera garante della democrazia. E allora 
occorre andare oltre, cercare nuovi orizzonti, uscire da un 
immobilismo precario e cercare forme più consolidate, che consentano 
una ripartenza più nuova e più definita, capace di prospettive e 
lungimiranze, di ridare nuova speranza a un mondo esasperato e 
depresso.  

 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



UN NATALE ALLA RICERCA DEL VANGELO 

E’ incredibile immaginare che un Dio si faccia uomo e venga qui da noi a 
nascere in una stalla tra un bue e un asinello, circondato di angeli e di 
pastori, mentre fuori il freddo pungente copre di brividi di freddo uomini e 
animali e mentre il ricco giace tra damaschi e retoriche di una vita senza 
senso, disteso sui velluti a immaginare nuove ricchezze e nuove conquiste. 
Quanta gioia in quella storia di Nazareth, raccontata al tepore di una 
fiamma o ascoltata dalla voce familiare di un prete durante una predica. 
Quanti pensieri, quanti sogni e quante gioie e quante attese! Quante volte 
l’abbiamo ricostruita su tavoli e sedie o angoli arredati di una casa o di 
una chiesa, così come l’avevamo ascoltata, magari da un vecchio con la 
barba bianca candida come la neve, come se in quelle parole soavi ci 
fossimo anche noi, con la nostra voglia di vedere, sentire, osservare, 
capire, con quella gioia nell’animo che appare ancora oggi fantastica e 
incredibile. Chi l’avrebbe mai detto che sarebbe bastata una stalla per 
nascere, un’obbedienza per sentirsi felici, una stella per indicare all’uomo 
la via di una verità che avrebbe risollevato le sorti del mondo. Eppure 
tutto quello che poteva sembrare l’inizio di un cammino è diventato 
improvvisamente difficile, tanto da non riuscire quasi più a trovare i 
supporti più adatti per essere riconfermato. Un anno di morti, missili a 
lunga gittata, esplosioni, camion, macchine e furgoni impazziti, gettati a 
tutta velocità per uccidere uomini e donne inermi, camminatori felici di un 
mondo in cui qualcuno aveva pensato di collocarli perché ne godessero i 
colori, i rumori, gli umori, i contenuti e le forme. Quanti esseri umani 
hanno perso la loro vita per colpa della cattiveria umana, nell’attimo in 
cui la vita sembrava appena sbocciata, capace di offrire la tenerezza 
meravigliosa di un sentimento, di un sorriso, di una carezza, di una 
continuità immaginata chissà quante volte. Quanti giovani sono stati 
sbranati dalla follia umana, raccolti esanimi dove qualche secondo prima 
avevano parlato, pensato, ricordato, osservato e sorriso, come se il 
cammino fosse appena iniziato e non dovesse finire mai. Quanti corpi finiti 
in fondo al mare, quanti esseri umani venduti e comprati come animali al 



mercato, quante parole inutili e quanta cattiveria, quanta malavita, quanto 
male abbiamo dovuto osservare e sopportare con le lacrime agli occhi e 
con il cuore in sussulto, senza poter fare niente, per continuare a 
sottolineare che nulla è più grande e prezioso della vita umana. Di voci ne 
abbiamo ascoltate tante, alcune nobili, altre povere, alcune intonate, altre 
stonate, ma una in particolare ha lasciato un segno, pur in un tramestio di 
pareri a volte contraddittori, una voce che supera le altre per la bellezza 
di una santa tradizione di cui continua la storia, riportando in primo 
piano le note di un testo che non viene reclamizzato, ma che rimane pur 
sempre l’unica parentesi confortevole in un mondo che scava alla ricerca 
di verità senza ottenere risposte. E’ nelle parole del Vangelo che il Natale 
si ricompone, lasciando nell’aria un delicato profumo di riconquista, 
capace ancora di rigenerare cuori messi a dura prova dalla follia 
mondana di un mondo che brancola nel buio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



I NEMICI, DOVE STANNO? 

In molti casi i nostri nemici siamo noi. Noi con le nostre paure, i nostri 
sospetti, le nostre invidie, i nostri rancori, la nostra incapacità di saper 
leggere con onestà nella nostra coscienza, per renderci conto se quello 
che facciamo e quello che diciamo lo mettiamo in pratica sul serio, se 
siamo coerenti con noi stessi e con gli altri. L’immagine del nemico non 
nasce a priori, è parte integrante della natura umana: nasce, cresce, si 
evolve e si accentua a seconda di come quell’immagine la si sa definire, 
affrontare o confrontare, perché non c’è nulla o quasi che sfugga a 
un’attenta capacità di osservazione o anche solo alla volontà di saper 
dare un giusto peso e una giusta misura e dimensione alle cose che 
viviamo, sentiamo e anche a quelle che ci vengono insegnate. Spesso il 
nemico, quando non c’è, lo inventiamo per rassicurarci, per dimostrare a 
noi stessi quanto siamo più bravi, più intelligenti e più forti degli altri, 
senza renderci conto che siamo tutti nella stessa barca e che l’imperativo 
categorico è quello di remare uniti verso la “terra promessa”. Un 
distinguo va fatto e cioè la “terra promessa” non è uguale per tutti, ce ne 
sono tante quante sono le eredità da cui gli esseri umani provengono, 
senza contare quelle che si costruiscono strada facendo, sulla base di 
influenze di pensiero che colgono nel segno. La “terra promessa” ricevuta 
come dono, in eredità, può essere un vantaggio, ma non sempre. Non 
sempre le verità ereditate dai padri e dai maestri corrisponde in assoluto a 
quella dei figli o dei discepoli, giustamente e fortunatamente la storia è in 
un moto dinamico, si muove e si trasforma, creando interessantissimi 
spunti di confronto e di scontro. Si tratta di una maestra che la sa lunga 
perché ne ha viste e ne vede di tutti i colori, ha sommato e somma 
esperienze su esperienze, conosce molto bene tutte le anomalie e le 
furberie della specie umana, con le quali ha dovuto spesso scontrarsi e 
trovare ponderate mediazioni. La “terra promessa” è comunque sempre 
stata, da che mondo è mondo, una conquista individuale e di gruppo Non 
c’è nulla che arrivi per caso e, quando ciò dovesse succedere, occorre 
essere molto ben preparati per non lasciarsi cogliere di sorpresa e fare la 



fine del topo. Quanti figli hanno ricevuto in dono fior di aziende create da 
padri o da nonni e non sono stati capaci di consolidarle e potenziarle, 
accompagnandole per mano verso la “terra promessa?”. Tantissimi. 
Quanti si sono incamminati pensando di trovare il paradiso, qui sulla 
terra, per poi doversi rendere conto che il paradiso è in molti casi 
un’immagine trascendente o una metafora o un’allegoria, o una creazione 
della fantasia umana alla ricerca di luoghi accessibili dove poter ricreare 
una nuova vita, lontana dai mille impedimenti di quella che incontriamo 
nella quotidianità. Esiste anche una “terra promessa” che dura l’arco di 
un’esistenza e che comporta l’impegno più faticoso e gravoso tra tutti 
quelli a disposizione e cioè vivere mettendo in pratica la filosofia, la fede e 
la psicologia cristiana. Si tratta di un percorso incredibilmente difficile, 
perché chiama in causa una proiezione che vola verso la perfezione, 
condizione assolutamente complicata e molto difficile da realizzare, ne 
sappiamo qualcosa leggendo la vita dei santi, molto spesso trascurata e 
incompresa anche da chi avrebbe dovuto avere il compito di coglierla al 
volo, nella sua veste profetica. In ogni cammino che porti verso la “terra 
promessa” ci si scontra con antipatie, incapacità, invidie, lotte, rancori, 
con tutta l’iniquità umana di questo mondo. Dal sistema interpersonale 
italiano emerge spesso una sorta di antipatia reciproca, che in molti casi 
si trasforma in invidia, una condizione che frena la sfera delle 
collaborazioni e quella della comunione d’intenti nella realizzazione di un 
bene comune valido per tutti. In un paese già ampiamente compromesso 
da un lunghissimo profilo di muri storici, diventa oltremodo difficile 
entrare nella cultura della convivenza, in un clima di assoluto rispetto di 
ruoli, caratteri, disponibilità culturali e di pensiero, senza dover ricorrere 
a mezzi e mezzucci clinicamente ammalati di protagonismo.  Malgrado 
siano passati molti anni e il sistema cosiddetto democratico abbia fatto 
passi da gigante in molti ambiti, siamo spesso impegnati nella caccia alle 
streghe, nel misurare chi è più intelligente, più furbo, più bravo, più 
capace di farla in barba agli altri, spesso impegnati nel cercare di svelare 
misteri e di trovare finalmente qualche barlume di verità in più. Esiste di 
fatto una lotta di classe che non ha mai conosciuto tregua e che si 



perpetua, uscendo sistematicamente allo scoperto, ogniqualvolta il 
pensiero storico va a posarsi su ambiti ritenuti terreni di caccia privati, 
luoghi dove nessuno può accedere se non pagando un prezzo elevato. “La 
terra promessa” per certe persone non è mai finita, sono sempre o in 
prima linea o dietro le quinte a muovere le fila, guai entrare in quel 
territorio, sarebbero pronti a qualsiasi cosa. Forse sarebbe il caso di 
rivedere un certo tipo di politica del territorio, mettendola a confronto con 
un mondo che evolve in fretta e che ha bisogno di spazi solidi su cui 
costruire il proprio spazio di esistenza terrena, senza incontrare la solita 
muraglia cinese all’italiana, dove se non sei di quella parte, non sei 
nessuno. Fermo restando che una società evoluta dovrebbe avere a cuore 
soprattutto i più deboli, quella parte di popolazione che ha bisogno di 
sentire accanto qualcuno che si accorga delle sue sventure, delle sue 
difficoltà, del suo umanissimo desiderio di gloria .  Il vero nemico resta 
forse proprio in quella povertà che si manifesta nelle sue forme 
economiche, finanziarie, morali, sociali e culturali. Spesso i veri nemici di 
noi, siamo proprio noi stessi, soprattutto quando coltiviamo l’inavvertenza 
di voler imporre la nostra volontà agli altri, di voler dimostrare a tutti i 
costi che la cultura più giusta e più vera è quella e solo quella, mentre 
tutto il resto è un contorno, elegante e bello a vedersi, ma pur sempre un 
contorno. La globalizzazione non è stata sicuramente quella scoperta 
dell’America che tutti immaginavamo, col passare del tempo si dimostra 
un grandissimo animale che divora tutto, tutto quello che è stato fatto e 
promosso con fatiche enormi, per dare una patente di italianità a sacrifici 
immensi che i nostri padri e i nostri avi hanno compiuto, offrendo molto 
spesso il sacrificio della propria vita.Creiamo unità, andiamo insieme, 
mettiamo da parte le distanze caratteriali e accettiamoci per come siamo e 
cioè persone che vogliono il bene della comunità in cui vivono e che, per 
questo, mettono in campo tutta la loro onestà morale e intellettuale, 
compatibilmente con tutti i difetti che ci portiamo dietro. 

 

 



GUARDARE FUORI, GUARDARE DENTRO 

Guardare? Ricordo che un mio professore distingueva tra guardare, 
vedere, osservare. Non lasciava nulla al caso, voleva a tutti i costi entrare 
nello spirito delle parole, nei loro significati, forse per arrivare alle 
origini di un cammino fatto anche di suoni inventati, creati, coniugati per 
dare significato al vivere insieme. Parlava di guardare come di una forma 
meno invasiva, un modo forse un po’ statico di porsi, di essere, di definire 
qualcosa o qualcuno, mentre accentuava la forma riabilitativa di vedere, 
come se si trattasse di una presa di coscienza più attenta. Si crogiolava 
nell’osservazione, lui che era un letterato e fine poeta. Amava osservare la 
natura, i comportamenti, le cause e gli effetti, si abbandonava spesso 
all’osservazione, al punto che la realtà diventava lo specchio di un’anima 
entusiasta della vita. Guardare, vedere, osservare, modi diversi per 
entrare in contatto e creare corrispondenze, in cui il cuore e la mente 
godono di passaggi privilegiati per riacquistare un attimo, un momento, 
un effetto luce, qualcuno o qualcosa lasciato in disparte per troppo tempo. 
La lingua ha una sua filosofia, un suo modo coerente di approdare alla 
realtà, anche a quella che non si vede, perché si nasconde spesso tra le 
pieghe di anime sedotte da forme particolari di bellezza. Vedere è 
essenziale, è il primo passo verso una vita fatta di forme e colori, di luoghi 
e paesaggi, di uomini e donne in cammino verso la verità. Guardare serve. 
Serve a fissare un’immagine, un ricordo, un momento magico o 
distruttivo, serve a capire che ogni attimo ha la sua storia, il suo profilo, 
la sua eternità. Ma osservare è stupendo, perché non lascia dubbi sulle 
meraviglie della creazione e sulla forza espansiva del suo creatore. Non 
c’è nulla che sfugga all’immagine visiva, nulla che si ritragga di fronte 
alla curiosità, c’è solo l’imbarazzo della scelta: scegliere è il punto nodale 
di una storia, è il senso vero e profondo che abbiamo deciso di dare alla 
nostra vita. Quante volte abbiamo visto, guardato e osservato, non sempre 
con gli stessi occhi, non sempre con lo stesso sguardo ma, forse, con la 
voglia anche soffusa di sottolineare con lo sguardo la delicata bellezza 
che ci ruota attorno.  



STIAMO SCIVOLANDO VERSO DOVE? 
OVVERO, QUANDO IL NON ERA NO E IL SI’ 
ERA SI? 

Da un po’ di tempo a questa parte la nostra democrazia viene tirata in 
ballo un po’ da tutti, tutti cercano di ritagliarsene un pezzettino, come se 
invece di un bene collettivo, confermato ufficialmente da un parlamento, 
fosse qualcosa di molto simile a un ritaglio di giornale a cui attingere a 
secondo delle proprie personali esigenze. E’ sempre più in uso 
relativizzare, individualizzare, pianificare, dare un senso particolare a ciò 
che per sua natura è universale. Sembra che all’improvviso le leggi 
abbiano assunto un valore temporaneo, personalizzato, private della loro 
sostanza collettiva, del loro essere spirito di un paese che le ha fortemente 
volute per ricreare una storia nazionale  più definita e convinta. Viviamo 
l’epoca di un trasformismo che non ha limiti e che è martellante, che non 
si ferma neppure davanti all’evidenza, per cui diventa vero solo quello che 
fa comodo a una persona, a un gruppo o a una minoranza. Ciò che un 
tempo aveva valore iscritto nel buon senso comune, prima ancora che 
nella sua dimensione giuridico istituzionale,  ha perso le sue stigmate, si è 
lasciato condizionare da una libertà diventata nella maggior parte dei casi 
egoismo allo stato puro. In questo modo stiamo scivolando verso uno 
strano tipo di democratizzazione, dove chi ha la voce più alta e i muscoli 
più forti la spunta sempre o quasi, mentre il poveretto, quello che tira il 
carro prendendosi anche le frustate, è costretto a sopportare ogni tipo di 
peso e di incongruenza, anche quelli più umanamente insani, come le tasse 
ad esempio, erogate a pioggia e con modalità spesso confuse, ripetute e 
sovrapposte. Chi ha sempre ragione? In molti dicono chi ha la gestione 
diretta del potere, chi comanda, chi sta sopra il filo, chi può modificare le 
regole a proprio piacimento. Il potere globale si sovrappone e scompone 
le carte, spariglia e lascia vuoti profondi là dove il mondo aveva eretto i 
suoi confini, i suoi limiti, le sue valutazioni. Ci troviamo nella condizione 
di dover subire i danni di una politica che non sa più dare risposte certe ai 



suoi cittadini e che nella migliore delle ipotesi si ritiene seria e felice di 
aver distribuito ottanta euro a qualcuno, per il panettone natalizio. Uno 
dei tanti problemi è quello che riguarda la nostra vita, sempre più messa 
sottotorchio da produzioni e invenzioni che tendono a minimizzarla, a 
depauperarla, a renderla sempre meno attiva sul piano della sua 
condizione morale, della sua capacità di essere vita senza quelle pressioni 
coercitive che la destrutturano sia sul piano umano, sia su quello della sua 
consistenza etica. Oggi non si vuole più mettere freni, delineare confini, 
far capire che a volte il senso nasce anche da un no motivato e fatto 
conoscere in tutta la sua sostanza materiale, morale e culturale. Il no è 
passato di moda, come se fosse diventato un freno inibitore, un voler 
minimizzare il concetto di libertà umana. Il problema è che l’aver 
trasformato il no in si e in ni ha determinato tutta una interminabile serie 
di incertezze e di trascuratezza che minano alla base la nostra tanto 
decantata democrazia. Dire no non significa semplicemente opporre rifiuti 
di carattere totalitaristico, ma negare verità, spiegando quanto di 
deleterio e di inaffidabile ci sia  nelle circonvenzioni umane. Nella vecchia 
società contadina i sì e i no erano al centro di un grande processo 
formativo, in cui si predisponeva la cultura sociale del tempo. L’aver 
concentrato troppo sulle vie intermedie, puntando al centro come via di 
fuga dalle responsabilità individuali e collettive, ha permesso una virata 
in senso libertario che ha messo fuori rotta il percorso umano di molte 
persone, come se il no fosse il massimo dell’avventura di affrancamento 
da uno stato di subordinazione. Far credere alle persone che il no sia 
espressione totalitaria o di stampo assolutista significa passare anche solo 
l’idea che tutto si possa fare e disfare solo camminando verso un’area 
dove tutto viene concesso e approvato come diritto acquisito. Purtroppo 
non è così, la cultura individuale e quella collettiva non sono all’altezza di 
potersela giocare solo sulla leale trasparenza di una condizione umana 
per molti aspetti ancora troppo fagocitata da varie forme di egoismo e di 
egocentrismo.  Dove stiamo scivolando? Forse verso l’illusione che 
l’intelligenza umana sia talmente grande da poter competere con quella 
divina o con quella che sovrintende quella legge universale, a cui 



l’umanità appartiene. Lo dimostra il fatto che dopo anni e anni di guerre 
siamo ancora in balia di uomini che spiegano la storia con il lancio di 
testate missilistiche, la distruzione di città, con varie forme di terrorismo, 
con un rilancio su scala mondiale del commercio di armi convenzionali e 
non. Forse un no secco, anche se motivato, potrebbe far riflettere un 
mondo che non sa più quale strada intraprendere per trovare una 
soluzione plausibile al suo stato di perenne infelicità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CHI AMA FA IL PROPRIO DOVERE FINO 
INFONDO 

E’ bellissimo quando le persone mettono tutto l’impegno possibile nelle 
cose che fanno, è l’espressione più alta del senso del dovere, uno 
straordinario atto di devozione verso se stessi e verso gli altri, anche in 
chi ha creduto in noi, quando altri ci chiudevano la porta in faccia. Essere 
lineari con quello che si è, impegnarsi a fondo sempre, anche quando l’età 
vorrebbe suggerire riposi e soggiorni in località tranquille, fuori da un 
mondo che in molti casi vuol vedere solo quello che gli fa comodo, per 
continuare a esercitare varie forme di strumentalizzazione e di potere. Il 
potere del lavoro è immenso, anche quando lo svolgi sotto forma di 
volontariato per continuare a essere dentro la storia, per mettere a 
disposizione degli altri i valori in cui credi, anche se ci sarà sempre 
qualcuno che farà di tutto per metterti i bastoni tra le ruote. Non è un 
problema, il tempo è un giudice severissimo, non gli sfugge nulla, sa 
sempre dare la risposta giusta, anche quando l’uomo crede di essere più 
furbo dell’altro. Chi ama è uno che crede in quello che fa e lo fa con tutto 
se stesso, anche sbagliando, ma con la consapevolezza che  per ogni 
errore c’è sempre una correzione e che è dall’errore che bisogna partire 
per costruire un mondo diverso, fuori da varie forme di assolutismo, di 
legittimazione, di falsità e di ipocrisia. L’errore è il viatico della rinascita, 
per ogni errore commesso c’è un orizzonte nuovo che attende, per 
dimostrarti che la verità è molto più grande di come l’avevamo 
immaginata o di come ce l’avevano raccontata. Quanti errori sono stati 
commessi in nome dei valori, quante iniquità perpetrate in nome della 
legalità e della giustizia, del diritto e della fede, quante repressioni sono 
state condotte in nome di un’educazione  giusta solo per qualcuno e 
sbagliata per molti. Il lavoro è bellissimo anche per questo, perché non 
finisci mai di imparare, non finisci mai di capire quanto grandi siano i 
doni che hai ricevuto e anche le carognate che ti hanno colpito sono ben 
piccola cosa di fronte a quello che ti è stato donato. Per la bellezza e la 
forza del lavoro c’è chi ha immolato la propria vita. Mi capita spesso di 



pensare a quei magistrati che, consapevoli del proprio destino, hanno 
messo a disposizione della legalità e della giustizia la loro stessa vita e 
quella dei loro familiari. Mi capita spesso di pensare a quei giovani delle 
forze dell’ordine pieni di ideali, uccisi mentre cercavano di difendere le 
persone che erano state loro affidate. Mi capita di pensare alle loro mogli, 
alle loro fidanzate, ai loro genitori, a con quanta determinazione abbiano 
dedicato la loro vita al bene del proprio paese. L’Italia è piena di persone 
che insieme hanno cercato e cercano di dare un volto credibile e affidabile 
a un paese vessato da una miriade di iniquità, di immagini sbiadite che 
non reggono più il passaggio del tempo. Viviamo un momento difficile, 
dove alle parole non seguono i fatti e dove sempre più spesso la sostanza 
perde di consistenza e diventa polvere, una polvere che impedisce di 
vedere vicino e lontano, anche quando il sole italiano brilla alto nel cielo, 
mettendo in bella mostra le nostre vette innevate, la bellezza dei nostri 
mari e delle nostre campagne, la forza e il coraggio dei nostri padri e dei 
nostri nonni, che con immensa fatica, ma con un grandissimo senso del 
dovere hanno speso la loro vita per potercela consegnare più bella di 
prima. Chi ama continua ad amare il lavoro anche quando parrebbe più 
comodo e più giusto adagiarsi sul comodo velluto di una poltrona, o 
viaggiare per il mondo, forse lo fa perché quel lavoro è stato il sale di una 
vita, ti ha fatto conoscere il valore della condizione umana, ti ha aperto lo 
sguardo su quegli occhi che osservano e scrutano per capire cosa sia tutto 
quel ben di Dio che ti trovi intorno, ti ha fatto notare che la felicità la trovi 
dentro di te, nelle persone importanti che hai incontrato, in quelle che ti 
hanno accompagnato, in quelle che ti hanno aiutato, che ti hanno fatto 
capire quanto importante sia mantenere intatti quei valori in cui hai 
sempre creduto, nonostante la cattiveria del mondo. Chi ama è uno che 
crede in quello che fa e lo fa con tutto se stesso, dimostrando che il lavoro 
è sempre bellissimo, anche quando è faticoso, impegnativo e gratuito. Nel 
lavoro bisogna crederci, bisogna amarlo, incontrarlo con quella 
disponibilità d’animo che va oltre le investiture, le cariche, il potere, la 
gloria, il successo. Si lavora per se stessi, la famiglia, per la società e per 



lo stato, ma anche per dare un contributo serio alla società in cui si ha 
l’onore di vivere.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GIOVANNI PAOLO I, IL VANGELO DEI 
PICCOLI 

Ogni papa ha i suoi carismi, portavoce di quello Spirito che ne indica e 
conferma l’elezione. Giovanni Paolo I è stato una meteora, giunta a 
rischiarare un 1978 infarcito di tragedie. E’ stato un papa inatteso, 
proprio per questo molto amato da chi accetta con dovizia di fede e 
speranza i doni preziosi dello Spirito Santo. E’ arrivato con un sorriso 
disarmante, carico di fraternità e di amicizia, spalmato di raffinata 
ingenuità e di umanità profonda, costringendo l’incertezza dei cuori a 
rispolverare le bellezze di una fede che diventa immagine di un mondo 
dove c’è ancora spazio per una natura umana non contaminata dalle 
ambizioni e dagli egoismi. Un papa impregnato di catechismo pastorale, 
di profumo di oratorio, di paternità e di maternità, capace di far ritrovare 
il senso di una storia, di far vibrare le corde di un pensiero sincero e 
soave. Dopo PaoloVI, il papa intellettuale e creativo, ecco spuntare il 
papa del sorriso, delle parole semplici e trasparenti come le acque 
cristalline di un torrente di montagna, il pontefice che continua 
imperterrito il suo catechismo dell’amore e della civiltà cristiana, senza 
scoraggiarsi di fronte alla complessità di una storia che non è mai come 
appare, ricca sempre di umori contraddittori e difficoltà, sempre pronta a 
erigere muri contro chi ha il compito di darle un volto più umano, più 
adatto alle aspettative di uomini e donne in attesa di una ripartenza. 
Rileggendolo lo si colloca nella pastoralità bonaria di un coadiutore o di 
un parroco, meno attenta alle scartoffie e ai riti, più vocata alle attese 
comuni di cuori trepidanti. Giovanni Paolo I non ha mai abbandonato la 
sua vocazione catechistica anzi, l’ha trasformata in un insegnamento più 
umano e umanizzante, capace di scuotere le frustrazioni e le delusioni 
della vita. E’ stato viatico di speranza in un mondo frastornato e confuso, 
preso spesso nella morsa delle vendette e dei rancori. Era, il suo, un 
sorriso necessario, terapeutico, utile per rianimare, forse l’immagine più 
giusta per dimostrare quanto fosse importante ritornare agli esempi, 
interpretandoli con la semplicità di un pastore animato da una umanità 



sottile e profonda. Trentatré giorni sono volati, ma sono stati sufficienti 
per farci amare un amabile amico, per ritrovare il gusto di una ventata 
d’aria pura, tra le ombre e i chiaroscuri di un momento difficile. Oggi di 
quella figura di papa così dolce, così soavemente attenta a stemperare gli 
odi e i rancori, ci resta la forza e la bellezza di un volto pulito e di un 
sorriso capace di riempire i buchi neri di una civiltà che troppo spesso 
non sa essere se stessa, non sa riempirsi di cose piccole, vere e profonde, 
lasciandosi spesso trasportare da quell’ invereconda arroganza che a 
tratti riduce e opacizza la sottile bellezza dell’insegnamento cristiano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL LAVORO E’ VITA 

Immaginare di vivere nell’eden, in una condizione di assoluta 
passività morale, materiale, intellettuale e sociale sarebbe pazzesco, 
sarebbe come rinunciare a incontrare l’esistente, quello che si lega ai 
rapporti umani, alla vita di relazione, sarebbe come rinunciare  
all’intelligenza. Certo saper usare l’intelligenza non è facile, non 
tanto nella sua dimensione tecnica o scientifica, quanto in quella 
umana, là dove si richiedono doti molto particolari, come l’amore, la 
stima, l’altruismo, la capacità di dare un senso compiuto alle cose che 
si realizzano. Ecco che arriva il lavoro, non come una maledizione 
come qualcuno ha cercato di far credere, ma come fonte di 
approvvigionamento di una felicità altrimenti impossibile. Certo far 
fatica non piace a tutti, ma se la fatica porta a dei risultati positivi, 
ecco che diventa benemerita. Lavoro uguale fatica dunque? E’ 
difficile raggiungere un traguardo se non con un impegno sistemico e 
costante, che comporta anche qualche goccia di sudore sulla fronte. 
Immaginiamo come sarebbe stata la nostra società civile senza il 
lavoro, senza quell’impegno personale che spesso diventa collettivo e 
che dà un senso quotidiano alla nostra vita e a quella della comunità 
in cui viviamo. La nostra comunità umana si fonda su una rete di 
impegni individuali e collettivi che creano una incommensurabile 
fonte di guadagno e di realizzazione e in cui tutti possono trovare una 
intelligente modalità di inserimento. Non è sempre facile, bisogna 
infatti mettere in campo qualità, risorse e talenti che dovrebbero 
facilitarne l’approccio. Nel rispetto delle qualità morali e intellettuali 
di chi lo gestisce, il lavoro prende forma, diventa espressione viva di 
una personalità attenta alla conoscenza di sé e pronta a offrire un 
contributo di valore alla società umana in cui è inserito. Nel lavoro, 
anche in quello all’apparenza meno coinvolgente, c’è una 
meravigliosa dose di associazionismo, di mistero creativo, di fascino 
attitudinale, di dilatazione amorosa che coinvolge anche le parti 
affettive che contano, come le emozioni, i sentimenti, le sensibilità e 



quelle volontà che pur sembrando lontane, all’improvviso, grazie al 
lavoro si rivelano e si dilatano nella loro autenticità. Lavorare è un 
miracolo, è scoprirsi poco per volta, strada facendo, passando 
attraverso percorsi non sempre preordinati o precostituiti, che 
rappresentano la chiave di volta della felicità. Lavorare significa 
impegnare il corpo e la mente in un viaggio attraverso la condizione 
umana, di cui si scoprono strada facendo quei tesori che diventano 
terreno conquista. Non c’è lavoro che non sia espressione di una 
vocazione, di una tensione, di una capacità di saper scoprire ciò che 
la natura umana riserva. Non esiste un lavoro colpevole, esiste un 
lavoro rigenerante, liberatorio, che introduce all’energia vitale del 
mondo in cui si ha l’onore di vivere, amare e operare. Se il lavoro 
reprime è perché non viene fatto conoscere abbastanza, non se ne ha 
coscienza, viene presentato come una colpa da espiare, una 
condizione di servilismo sociale, in cui predominano scadenze di 
ordine materiale. Molto spesso manca una cultura del lavoro, che 
sappia individuare e stimolare la vocazione di un carattere, aprendo 
le porte alla valorizzazione, alla conferma che nulla avviene per caso 
e che ogni impegno vale una conquista, come risposta a 
quell’intelligenza dinamica che ci coinvolge e ci proietta verso forme 
cognitive sempre più ampie e profonde. Il lavoro ha anche un valore 
pecuniario, a seconda di come lo si realizza e lo si promuove. Non è 
qualcosa di statico, di inamovibile, di maledettamente coercitivo, se lo 
si sa apprezzare e vivere diventa la fonte di cambiamenti straordinari, 
di realizzazioni impensate, è una sorta di bacchetta magica con la 
quale si può dare un significato vero e profondo alla nostra vita. 
Credo sia sbagliato distinguere i lavori in buoni e cattivi, usuranti e 
non, il lavoro richiede attitudine, comprensione, attenzione, volontà, 
determinazione, resta pur sempre l’unica vera via di una redenzione e 
di una riconciliazione con la propria voglia di fare, progettare, 
realizzare. Dunque il lavoro va prima di tutto amato anche quando 
parrebbe inadeguato e indisponente, non adatto alle nostre 
aspettative. E’ difficile trovarne uno che sia tagliato perfettamente per 



noi, chi lo ha provato sa che prima di arrivare a qualcosa di buono 
bisogna lottare, pazientare, rinunciare, provare e riprovare, non 
basta mettersi seduti ad aspettare. Troppe volte assistiamo a varie 
forme di attendismo fatalistico, di persone che aspettano di essere 
baciate dalla fortuna. Nella maggior parte dei casi la fortuna bisogna 
crearsela. Le persone che ce la fanno ci hanno creduto, non hanno 
lasciato nulla al destino, ma hanno fatto di tutto per conquistarlo. A 
volte il lavoro arriva servito su un piatto d’argento, a volte si fa 
desiderare come una bella donna, a volte sembra non arrivare mai, 
creando spazi di frustrazioni e depressioni, in certi casi si fa persino 
odiare per la violenza con cui viene fatto conoscere. Manca spesso un 
approccio positivo al lavoro, qualcosa che lo renda espressione di 
una cultura personale e sociale di grande spessore etico e morale. E’ 
prassi comune che il lavoro abbia una fondamentale funzione morale, 
chi non lo trova lo sa molto bene, vivere aspettando è una delle 
condizioni più avvilenti, è come se il mondo si fosse dimenticato di 
noi, della nostra dignità, della nostra vita, della nostra vocazione 
naturale alla partecipazione, può così diventare fonte di molte 
malattie sociali. Chi non lavora vive nella povertà e nella solitudine, 
non ha possibilità alcuna di realizzare ciò per cui è stato creato. Chi 
parla di famiglia oggi senza pensare o lavorare per aiutarla a trovare 
la sua fonte di approvvigionamento materiale e quindi morale, non sa 
quello che dice, non conosce a fondo i diritti e i doveri del genere 
umano, si comporta con disprezzo. Eppure basterebbe poco, 
basterebbe forse uscire di casa e guardarsi attorno, magari negli 
angoli più nascosti, dove la povertà si trincera dietro varie forme di 
pudore, dove la disuguaglianza è sfrontata e dove anche chi dovrebbe 
risolvere è assente, perché troppo impegnato a inseguire il proprio 
egoismo. Partire dai lavori più piccoli per arrivare a quelli più 
grandi, togliere tasse e balzelli inutili, alleggerire il mondo del 
lavoro, eliminare la burocrazia con tutte le sue trappole e le sue 
iniquità, aprire le porte a chi ha buona volontà e voglia di fare, di 
essere creativo, di voler dimostrare la propria intelligenza, guardarsi 



attorno e ricominciare con una cultura del lavoro più forte, più 
aperta, meno padronizzata e sindacalizzata. Insegnare la cultura del 
lavoro a scuola, insegnare cose pratiche, creare scuole attrezzate con 
laboratori annessi e con personale specializzato capace di trasmettere 
le nozioni della sopravvivenza, favorire l’apprendimento in tutte le 
sue forme, avvicinare la scuola al mondo della lavoro e non solo, 
trasformandola in un lavoro vero e proprio, dove l’umanesimo e la 
letteratura aiutano l’essere umano a migliorare la conoscenza di sé e 
quella del mondo che lo circonda. C’è un concetto fondamentale che è 
alla base di tutto, s’impara amando, trasmettendo entusiasmo, 
passione, arricchendo il prossimo di nuove speranze, risvegliando il 
cuore e la mente sulle cose belle che occorre fare. Fino a quando il 
lavoro rimarrà nelle mani di chi lo utilizza come strumento per le 
proprie ambizioni personali, politiche o imprenditoriali, sarà sempre 
portatore di conflitti e di disuguaglianze sociali. C’è un grande 
bisogno di chi lo faccia apprezzare, di chi gli restituisca il suo 
significato profondo, la sua straordinaria funzione costruttiva e 
innovativa, non dimenticando mai che il lavoratore è prima di tutto un 
essere umano e che, come tale, è degno di essere amato e apprezzato 
a qualunque ordine sociale appartenga. Un lavoro senza umanità 
diventa servitù, condizione servile, coercizione, reprime e annulla, 
privando l’uomo della sua identità naturale, del suo essere cuore e 
anima, corpo e spirito, parte integrante di quell’intelligenza divina da 
cui ha ricevuto in dono le opportunità per incontrare una seppur 
piccola porzione di paradiso. Dunque prima del lavoro deve cambiare 
la mentalità di chi lo amministra. Non è più il tempo delle lotte di 
classe, del buono e del cattivo, del bello e del brutto, è forse quello di 
insegnare all’essere umano che la sua umanità non è merce di 
scambio, ma dono prezioso e fondamentale, senza la presenza del 
quale tutto il resto diventa alienazione, robotizzazione, povertà e 
solitudine esistenziale.  

 



VITA E PENSIERI DI SAN GIOVANNI XXIII° 

Angelo Giuseppe Roncalli nacque il 25 novembre 1881 a Sotto il Monte, 
16 Km a sud di Bergamo, quartogenito dei 13 figli e figlie di battista 
Roncalli e Marianna Mazzola. Com’era uso, fu battezzato quello stesso 
giorno. Crebbe in una modestissima famiglia di contadini mezzadri, in un 
ambiente povero. La più grande ricchezza della famiglia era la fede 
indiscussa. ed anche la carità, la fiducia assoluta nella Provvidenza di 
Dio, la preghiera comunque quotidiana, che erano fonte di grande 
serenità. Il futuro Papa riconoscerà sempre la preziosità di queste virtù 
che assimilò nel clima familiare e che affermerà essere “le cose più 
preziose ed importanti che sorreggono e danno calore alle molte altre che 
appresi in seguito”. Nel 1892, a 11 anni, Angelo entrò nel seminario di 
Bergamo per gli studi ginnasiali e liceali. Ciò fu possibile per l’aiuto 
economico del suo parroco don Francesco Rebuzzini e di don Giovanni 
Morlani, il proprietario del fondo coltivato dai Roncalli. Qui maturò la 
sua determinazione di fare ogni sforzo per diventare santo come si legge 
ripetutamente nel suo diario “ Il giornale dell’anima” che cominciò a 
scrivere nel 1895. Date le sue capacità intellettuali e morali nel 1901 fu 
mandato a Roma per continuare gli studi come alunno del Seminario 
Romano all’Apollinare, usufruendo di una borsa di studio. In un clima di 
aperture e di nuove impostazioni culturali, la formazione intellettuale 
impartita dal seminario romano “ dava ali discrete alla nostra giovinezza 
e incoraggiava a larghi orizzonti”. negli anni 1901 -02 fece la richiesta di 
anticipo volontario del servizio militare, sacrificandosi a favore del 
fratello Zaverio che era necessario per i lavori in campagna. Fu un vero 
purgatorio “ eppure - scrisse - sento il Signore con la sua santa 
provvidenza vicino a me”. Si laureò in Sacra Teologia nel 1904. Il 10 
agosto 1904 Angelo venne ordinato Sacerdote in S: Maria in Monte Santo 
a Roma. Celebrò la prima Messa il giorno seguente in S. Pietro vicino alla 
tomba dell’Apostolo e a mezzogiorno fu ricevuto dal Papa S. Pio X: Nel 
1905 venne nominato segretario del Vescovo di Bergamo mons. Giacomo 
Radini Tedeschi e l’anno seguente fu incaricato dell’insegnamento di 



Storia e Patrologia in seminario. Dal 1915 al 1918 prestò servizio militare 
come cappellano negli ospedali di riserva a Bergamo. Con la sua 
amabilità e il suo ottimismo riusciva a contribuire alla salute dei soldati e 
a riconciliarli alla fede. Nel 1921 fu chiamato a Roma come presidente 
per l’Italia del Consiglio centrale della Pontificia Opera Missionaria della 
Propagazione della fede. Qui alimentò il suo amore per le missioni estere 
influenzato anche dal contatto con padre Paolo Manna, superiore 
Generale del Pontificio Istituto Missioni Estere (Pime), che aveva per 
programma: “Tutta la Chiesa per tutto il mondo” e che fu uno dei più 
grandi animatori della causa missionaria del secolo. Nel 1925 Monsignor 
Angelo Roncalli entrò a servizio diretto della S. Sede. Venne consacrato 
vescovo il 19 marzo 1925 in S. Carlo al Corso in Roma, e nominato 
Visitatore Apostolico in Bulgaria. Soffrì per la difficile situazione sociale, 
politica e religiosa di questo paese. Ma con la simpatia, la semplicità, il 
cuore e l’intelligenza riuscì a conquistare tutti. Basti citare il suo 
programma nei riguardi degli ortodossi espresso nel suo primo discorso : 
“ Non basta nutrire sentimenti cordiali verso i nostri fratelli separati : se 
li amate veramente date loro buon esempio e tramutate il vostro amore in 
azione”. Nel 1934 venne trasferito alla Delegazione apostolica di Turchia 
e nominato Amministratore Apostolico dei Latini di Istanbul. Qui Mons. 
Roncalli, avvalendosi delle sue prerogative di Delegato Pontificio e dei 
buoni rapporti col Corpo Diplomatico e coi rappresentanti pontifici dei 
paesi danubiani, riuscì a rendersi utile alle comunità ebraiche 
perseguitate. Nel dicembre del 1944 Pio XII lo nominò Nunzio Apostolico 
a Parigi dove presentò le credenziali il 1 gennaio 1945. Anche in Francia 
trovò una situazione difficilissima : sia politica, per l’accusa a molti 
vescovi di aver collaborato coi tedeschi; sia religiosa, per la questione dei 
preti operai. Anche là il suo equilibrio, la sua accortezza, semplicità e 
l’amabilità riuscirono a risolvere i problemi e a conquistarsi le simpatie 
dei francesi. Il 12 gennaio 1953 il Nunzio Angelo Giuseppe Roncalli fu 
creato cardinale da Pio XII e nominato Patriarca di Venezia. Il 
programma del suo servizio di pastore, nella prima omelia in S. Marco, 
dimostra lo spirito che lo animava. Disse ai Veneziani : “ Voglio essere 



vostro fratello, amabile, accostevole, comprensivo”. Non acquistò né un 
motoscafo né una gondola continuando la tradizione dei Patriarchi: Per 
spostarsi in laguna usò i mezzi pubblici. Si diceva a Venezia di lui : “ 
Ognuno che l’incontra per le calli rimane con l’impressione precisa che il 
Patriarca abbia per lui un’attenzione tutta particolare”. Il 28 ottobre 
1958 a 77 anni, con sorpresa di tutti per la sua avanzata età, Roncalli 
venne eletto papa e assunse il nome di suo padre, del patrono del suo 
paese natale e dell’evangelista della carità : Giovanni. Iniziò subito un 
modo nuovo di fare il Papa : a meno di due mesi dalla sua elezione diede 
l’esempio di praticare le opere di misericordia corporali : a Natale visitò i 
bambini ammalati all’Ospedale romano del bambin Gesù, ed il giorno 
seguente i detenuti del carcere romano di Regina Coeli. Tre mesi dopo la 
sua elezione il 25 gennaio 1959 nella basilica di S. Paolo, tra la generale 
sorpresa, annunciò il Concilio Ecumenico Vaticano II, il Sinodo della 
Diocesi di Roma e la revisione del Codice di Diritto Canonico. Durante il 
suo pontificato, in tre Concistori, nominò 37 nuovi cardinali tra cui, per la 
prima volta, un tanzanico, un giapponese, un filippino e un messicano. Fu 
il primo Papa, dopo il 1870, che esercitò anche direttamente il suo 
ministero di Vescovo di Roma andando personalmente a visitare le 
parrocchie. Il 4 ottobre 1962 compì il pellegrinaggio in treno a Loreto e 
ad Assisi pregando e facendo pregare per l’imminente Concilio. Fu la 
prima volta di un papa fuori del Lazio dopo l’annessione di Roma 
all’Italia nel 1870. L’11 ottobre 1962 papa Roncalli aprì in S: Pietro il 
Concilio Vaticano II indicando un preciso orientamento ; non definire 
nuove verità o condannare errori, ma : aggiornare la Chiesa per renderla 
più santa e quindi più adatta ad annunciare il Vangelo ai contemporanei; 
ricercare le vie per l’unità delle Chiese cristiane; rilevare ciò che c’è di 
buono nella cultura contemporanea aprendo una nuova fase di dialogo col 
mondo, cercando innanzitutto “ ciò che unisce invece di ciò che divide”. Il 
7 marzo 1963 prese il coraggio d’iniziare il disgelo con l’Unione Sovietica 
ricevendo personalmente il genero di Kruscev. Alexei Adjubei, con la 
moglie. Alla fine dell’incontro disse al suo segretario : “ Può essere una 
delusione, oppure un filo misterioso della Provvidenza che io non ho il 



diritto di rompere”. La storia ha dimostrato la presenza di quel filo. L’11 
aprile 1963 papa Roncalli pubblica l’Enciclica Pacem in terris indirizzata 
per la prima volta non ai soli cattolici ma “ a tutti gli uomini di buona 
volontà”, e che fu ritenuta da tutti, anche non cristiani, come l’espressione 
migliore, nella situazione del mondo contemporaneo, delle vie per 
alimentare le speranze di pace e di solidarietà di tutto il genere umano. Il 
10 maggio 1963 al Papa Bergamasco venne consegnato in Vaticano il 
premio internazionale Balzan per la pace. Il 23 maggio dello stesso anno 
venne annunciata pubblicamente la malattia del Papa, e il 3 giugno 1963, 
dopo 4 anni sei mesi e sei giorni di pontificato, Angelo Giuseppe Roncalli 
morì serenamente invocando il nome di Gesù e offrendo la sua vita per 
realizzare il testamento di Gesù: “che tutti siano uno”. Dopo averci 
insegnato a vivere ha testimoniato come si deve morire. Fu un tale 
esempio di come muore un cristiano che costituì, a livello mondiale, una 
delle più forti esperienze spirituali del secolo. Il cordoglio fu universale. 
Una persona che lo ha conosciuto e seguito in quei pochi anni sintetizzò 
bene l’impressione di tutti : “Papa Giovanni mi ha fatto scoprire 
concretamente la paternità di Dio”. 

E’ stato beatificato da Giovanni Paolo II il 3 settembre 2000, la sua festa 
liturgica ricorre l’11 ottobre. E’ stato proclamato santo da papa 
Bergoglio il 27 aprile 2014. 

 

DALL’ENCICLICA ‘PACEM IN TERRIS’ 

1. L’ORDINE NELL’UNIVERSO. La pace in terra, anelito profondo degli 
esseri umani di tutti i tempi, può avvenire instaurata e consolidata solo nel 
pieno rispetto dell’ordine stabilito da Dio. I progressi delle scienze e le 
invenzioni della tecnica attestano come negli esseri  e nelle forze che 
compongono l’universo regni un ordine stupendo; e attestano pure la 
grandezza dell’uomo, che scopre tale ordine e crea gli strumenti idonei 
per impadronirsi di quelle forze e volgerle al suo servizio. Ma i progressi 
scientifici e le invenzioni tecniche manifestano innanzitutto la grandezza 
infinita di Dio che ha creato l’universo e l’uomo... 



2. OGNI ESSERE UMANO E’ PERSONA, SOGGETTO DI DIRITTI E DI 
DOVERI. Ed anzitutto bisogna parlare dell’ordine che deve regnare tra 
gli uomini. In una convivenza ordinata e feconda va posto come 
fondamento il principio che ogni essere umano è persona, cioè una natura 
dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di diritti e 
doveri che scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua 
stessa natura... 

3. IL DIRITTO ALL’ESISTENZA E AD UN TENORE DI VITA 
DIGNITOSO. Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità 
fisica, ai mezzi indispensabili e sufficienti per un dignitoso tenore di vita... 

4. DIRITTI RIGUARDANTI I VALORI MORALI E CULTURALI. Ogni 
essere umano ha il diritto al rispetto della sua persona; alla buona 
reputazione; alla libertà nella ricerca del vero, nella manifestazione del 
pensiero e nella sua diffusione... 

10. DIRITTO DI EMIGRAZIONE E DI IMMIGRAZIONE. Ogni essere 
umano ha diritto alla libertà di movimento e di dimora nell’interno della 
comunità politica di cui è cittadino; ed ha pure il diritto, quando legittimi 
interessi lo consiglino, di emigrare in altre comunità politiche e stabilirsi 
in esse... 

11.  DIRITTO A CONTENUTO POLITICO. Della dignità della persona 
scaturisce il diritto di prendere parte attiva alla vita pubblica e addurre un 
apporto personale all’attuazione del bene comune... 

12. INDISSOLUBILE RAPPORTO TRA DIRITTI E DOVERI. I diritti 
naturali testè ricordati sono indissolubilmente congiunti, nella stessa 
persona che ne è soggetto, con altrettanti rispettivi doveri... 

18. ORDINE MORALE CHE HA PER FONDAMENTO OGGETTIVO IL 
VERO DIO. L’ordine tra gli esseri umani nella convivenza è di natura 
morale. Infatti, è un ordine che si fonda sulla verità; che va attuato 
secondo giustizia; domanda di essere vivificato ed integrato dall’amore; 
esige di essere ricomposto nella libertà in equilibri sempre nuovi e più 
umani... 



19. SEGNO DEI TEMPI. Tre fenomeni caratterizzano l’epoca moderna. 
Anzitutto l’ascesa economica-sociale delle classi lavoratrici...In secondo 
luogo un fatto a tutti noto, e cioè l’ingresso della donna nella vita 
pubblica...Nella donna infatti diviene sempre più chiara e operante la 
coscienza della propria dignità...Esige di essere considerata come 
persona;...Infine la famiglia umana, nei confronti di un passato recente, 
presenta una configurazione sociale-politica profondamente trasformata. 
Non più popoli dominatori e popoli dominati; tutti i popoli si sono 
costituiti in comunità politiche indipendenti... 

30. LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI ALLA VITA PUBBLICA. E’ 
un’esigenza della loro dignità di persone che gli esseri umani prendano 
parte attiva alla vita pubblica... 

39. DISARMO. Ci è pure doloroso constatare come nelle comunità 
politiche economicamente più sviluppate si siano creati e si continuano a 
creare armamenti giganteschi; come a tale scopo venga assorbita una 
percentuale altissima di energie spirituali e di risorse economiche: ..In 
conseguenza gli esseri umani vivono sotto l’incubo di un uragano che 
potrebbe scatenarsi in ogni istante con una travolgenza inimmaginabile. ... 
Non si deve permettere che la sciagura di una guerra mondiale con le sue 
rovine economiche e sociali e le sue aberrazioni e perturbamenti morali si 
rovesci per la terza volta sull’umanità: 

43. SEGNI DEI TEMPI. Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la 
persuasione che le eventuali controversie tra i popoli non debbano essere 
risolte con il ricorso alle armi, ma invece attraverso il negoziato. 

60. IL PRINCIPE DELLA PACE. Queste nostre parole...sono dettate da 
una profonda aspirazione, che sappiamo comune a tutti gli uomini di 
buona volontà : il consolidamento della pace nel mondo. Come vicario - 
benché tanto umile ed indegno - di colui, che il profetico annuncio chiama 
il “ Principe della pace”, abbiamo il dovere di spendere tutte le energie 
per il rafforzamento di questo bene. ...... 



COMPORTAMENTI INDIVIDUALI E 
COLLETTIVI PER UNA CORRETTA 
OSSERVANZA DELL’AMBIENTE IN CUI 
VIVIAMO 
 
 
- rispettare le piante; 
- rispettare i fiori; 
- rispettare la fauna e l’avifauna; 
- non disboscare; 
- utilizzare correttamente il territorio; 
- non provocare incendi boschivi; 
- osservare con attenzione, esercitando un’azione di controllo; 
- evitare di gettare immondizie nei boschi; 
- evitare la formazione di discariche abusive; 
- utilizzare le discariche autorizzate; 
- utilizzare i contenitori per la raccolta differenziata; 
- evitare di distruggere funghi non commestibili e altri frutti del bosco; 
- evitare forme di cementificazione selvaggia; 
- rispettare sempre le indicazioni dei piani regolatori; 
- evitare l’abbandono e la trascuratezza; 
- saper ascoltare i messaggi della natura; 
- sviluppare il silenzio come strumento di comprensione e di 
armonizzazione con la natura; 
- rispettare le cortecce degli alberi; 
- sviluppare forme di approfondimento culturale attorno alla natura e ai 
suoi fenomeni; 
- evitare ogni forma d’inquinamento del suolo, dell’aria, dell’acqua; 
- sviluppare forme di coinvolgimento e interventi educativi; 
- iscriversi ad associazioni ed enti che hanno come finalità la 
salvaguardia dell’ambiente; 
- richiamare l’attenzione delle autorità nel caso in cui si perpetrassero 
aggressioni e violazioni palesi nei confronti dell’ambiente; 
- curare l’aspetto formativo e informativo; 
- sviluppare una coscienza critica sui temi e problemi dell’ambiente; 



- collaborare sempre all’individuazione e alla soluzione di problemi 
relativi all’ambiente; 
- cercare spazi operativi all’interno delle associazioni locali; 
- sviluppare forme di collaborazione; 
- creare momenti di educazione permanente; 
- dialogare, rispettando le diversità; 
- creare momenti di confronto su temi educativi; 
- informare; 
- far conoscere i diritti e i doveri del cittadino; 
- applicare le regole in materia ambientale; 
- attivare forme coordinate di volontariato; 
- creare momenti di crescita educativa, anche mediante iniziative 
concrete, che abbiano una continuità; 
-valorizzare l’anziano mediante attività che contribuiscano a favorire la 
trasmissione dell’esperienza; 
- coinvolgere i giovani in azioni tese alla difesa e alla valorizzazione 
dell’ambiente; 
- sviluppare forme di solidarietà; 
- favorire l’occupazione, sfruttando le potenzialità del territorio; 
- affrontare i temi dell’emarginazione e dell’abbandono; 
- combattere la trasgressione con comportamenti preventivi e repressivi 
se necessario; 
- assumersi le proprie responsabilità; 
- non delegare ad altri i propri doveri; 
- consentire alle persone di partecipare a dibattiti, discussioni e tavole 
rotonde, lasciando libero il pensiero di esprimersi nelle forme 
consentite dal buon senso; 
- promuovere l’incontro di diversamente abili con l’ambiente, creando 
tutte le condizioni positive in merito; 
- sviluppare gli aspetti comunicativi e relazionali in genere; 
- adottare un atteggiamento di apertura sociale nei confronti di persone 
provenienti da altri paesi, invitandole a esprimere il proprio pensiero e 
la propria cultura sui temi ambientali; 
- creare situazioni di benessere per i più deboli, avvicinandoli alla 
natura. 
- attività di prevenzione; 
- controlli periodici e sistematici dell’ambiente nelle sue variabili 
igienico-sanitarie; 



- attività divulgativa a mezzo stampa, filmati, videocassette, CD, 
televisioni locali, incontri, dibattiti, tavole rotonde, attività di raccordo 
con le agenzie educative presenti sul territorio; 
- incontri ravvicinati con le scuole; 
-attività di promozione e di stimolazione, con l’istituzione di borse di 
studio, premi e riconoscimenti per chi si è distinto nell’opera di 
salvaguardia dell’ambiente; 
- presenza e attenzione costante a tutto ciò che altera l’equilibrio del 
territorio; 
- denuncia di situazioni anomale; 
- collaborazione con il cittadino, coadiutore nell’opera di prevenzione e 
tutela del territorio; 
- formazione di una CARTA SANITARIA DEL TERRITORIO; 
- creazione di norme educative adeguate alle esigenze del territorio; 
- creazione di rapporti comunicativi più serrati con scuole e famiglie 
sui temi dell’educazione ambientale; 
- favorire forme di volontariato; 
- intensificare la collaborazione con enti, associazioni, gruppi e agenzie 
presenti sul territorio comunale; 
- verificare con una certa periodicità lo stato di salute del territorio, in 
relazione alle varie forme di inquinamento. 
- creazione di una CARTA DELL’AMBIENTE, completa di tutti i dati 
relativi alla situazione ambientale, curando l’aggiornamento e la 
qualità degli interventi; 
- servizio di controllo del territorio, coordinato dai sindaci, dai 
presidenti delle comunità montane e dagli assessori, coadiuvati dai 
competenti organismi deliberativi in materia; 
- formazione di comitati super partes, con l’obiettivo di estendere forme 
di controllo e di verifica sulle decisioni amministrative; 
- creare un monitoraggio computerizzato del territorio e delle sue 
variabili; 
- interventi di prevenzione concordati con polizia, carabinieri, guardia 
di finanza e guardia forestale; 
- sviluppare l’aspetto informativo e quello formativo con l’istituzione di 
corsi aperti a tutti; 
- creazione di una scuola permanente di educazione ambientale; 
- invitare i giovani a settimane sull’ambiente, con feste e attività che 
stimolino curiosità e interesse sull’argomento; 



- attività di coordinamento; 
- prevenzione, recupero, consolidamento, potenziamento e 
rinnovamento del patrimonio ambientale; 
- sviluppare una coscienza critica sul tema dello smaltimento dei rifiuti, 
puntando sui comportamenti individuali; 
- avviare forme di smaltimento compatibili con le condizioni 
ambientali; 
- fare in modo che il sistema industriale si sviluppi nelle forme e nelle 
modalità previste dalle normative vigenti, a tutela della salute del 
cittadino e dell’ambiente; 
- creazione di premi e riconoscimenti particolari per quelle persone che 
nell’arco dell’anno si sono distinte nella salvaguardia e tutela 
dell’ambiente; 
- sviluppare un’attenta e aggiornata attività di comunicazione di massa; 
- iniziative culturali e operative dirette a stabilire un filo conduttore con 
il territorio; 
- costante presenza dell’amministratore sul territorio e contatto 
relazionale continuativo con i cittadini; 
- istituzione di borse di studio per studenti che si siano distinti 
nell’attività rivolta all’educazione ambientale; 
- formulazione di norme più severe nei confronti di chi viola 
volontariamente l’integrità ambientale; 
- sollecitare i giovani e gli adulti all’assunzione di una sempre più 
adeguata coscienza critica; 
- sollecitare l’interventi di esperti; 
- europeizzare i problemi ambientali, cercando nello spirito legislativo 
europeo finalità e obiettivi comuni alla salvaguardia dell’ambiente; 
- stimolare la presenza dei cittadini alla risoluzione di problemi 
ambientali; 
- evitare interventi settoriali, parziali o occasionali, che non siano 
esaustivi delle problematiche in questione; 
- sviluppare il settore turistico; 
- individuare spazi occupazionali all’interno del settore ambientale; 
- avviare la ricerca come momento di approfondimento culturale delle 
tematiche presenti sul territorio; 
- combattere senza esclusione di colpi il libero arbitrio, le illegalità 
perpetrate ai danni del patrimonio naturale; 



- richiamare l’attenzione degli organismi provinciali, regionali e statali 
sulle dinamiche ambientali. 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SAN GIOVANNI XXIII°: L’INIZIO DI UNA 
NUOVA CHIESA 

Ogni papa non è mai una storia a sé, c’è sempre un anello di congiunzione 
che ne rende operosa quella continuità che, nella storia cristiana, s’ 
identifica con l’incessante attività dello Spirito Santo. Chi all’epoca era 
già abbastanza grande per ascoltare la voce, i toni e le parole del grande 
papa di Sotto il Monte in provincia di Bergamo, percepiva in quelle 
parole, in quella voce e in quei toni la passione umana e missionaria di 
una chiesa diversa, capace di sorprendere e di entrare con maggior forza 
e vigore nell’animo umano. Papa Giovanni XXIII°  è stato grande perché 
ha saputo rilanciare il messaggio cristiano in un momento difficile, 
dimostrando che la via era già stata aperta e che bisognava avere il 
coraggio di intraprenderla e di percorrerla. Così ha fatto, partendo dalla 
forza persuasiva dell’esempio, dalla consapevolezza che alle parole 
dovevano seguire fatti concreti.  Ha rotto gl’indugi con l’istituzione del 
suo Concilio Vaticano II, dimostrando che il momento era giunto. Lo ha 
fatto in tempi brevissimi, come se quello Spirito che lo aveva mosso gli 
avesse accordato un tempo e una misura, come se dovesse fare in fretta, 
perché il mondo dell’attesa aspettava con ansia una risposta. Un papa 
dalle sembianze contadine, con un viso rubicondo e accattivante, dotato di 
una voce ferma e suadente, percorreva le carceri, gli ospedali, gli 
orfanatrofi, i mondi, accarezzava e baciava i bambini, sostituendo 
l’ufficialità dell’investitura con un approccio paterno e materno insieme, 
capace di regalare affetto e comprensione a tutti. In un pontificato 
brevissimo ha ampiamente dimostrato la forza innovativa di un Vangelo 
che non attende di essere chiamato, perché è già vivo, presente, 
soprattutto dove il bisogno e l’attesa sono più grandi. Con papa Giovanni 
abbiamo imparato di nuovo, ci siamo resi conto della forza redentiva di 
una chiesa a volte complicata, ma capace sempre di far ritrovare 
all’uomo, anche a quello più lontano, la forza e la bellezza di una identità. 

 



OGNI PAROLA UNA STORIA 

Ogni parola ha una storia, una sua struttura, un suono che la differenzia 
dalle altre. Ha una funzione, un’immagine, un significato palese  e uno 
recondito, un modo personale di emozionare chi la pronuncia e chi la 
ascolta. La parola è un’invenzione straordinaria. E’ l’evidenza di un 
cammino che ha voluto uscire dall’anonimato per creare relazioni, 
rapporti, contatti, per racchiudere in un suono la bellezza di ciò che 
l’uomo sente, avverte, vede, ascolta, prova, è una sorta di bacchetta 
magica che nasce dalla spontaneità degli esseri umani e della loro volontà 
di esprimere quel mondo dei sentimenti e delle emozioni che gli naviga 
dentro. A volte non ne basta una, ce ne vogliono cento, mille, a volte è 
sufficiente anche un solo suono per predisporre l’animo, per dare un senso 
a ciò che sentiamo, contempliamo e amiamo. In certi casi la parola è 
povera, essenziale, volgare, riduttiva, popolare, in altri è ricca, 
ridondante, carica di significati, suoni, emozioni. La parola ha una sua 
dignità: è morale, etica, tende a distinguersi, a porre misure e distanze, in 
alcuni casi diventa sublime, aristocratica; a tratti si compiace di 
originalità, essenzialità, è come se volesse dimostrare che la voce è fatta 
anche di caratteri che prendono forma e si esprimono, lasciando il 
cammino aperto alla ricerca e alla speranza. Nella parola c’è dunque la 
storia dell’uomo, il suo modo di essere e di diventare, c’è lo spirito di una 
natura che si accende, che vuole arrivare, farsi sentire, capire, che 
rivendica il diritto alla solitudine, al silenzio, alla conservazione. Tutto si 
raccoglie nella bellezza e nella dolcezza di un suono, nell’ armonia di 
radici, corpi e desinenze che collaborano a riunire e a formare rime e 
ritmi, suoni apparentemente brevi e fragili, ma sempre pronti a 
rivendicare un diritto all’audizione, all’emozione, alla capacità di 
indicare un orizzonte umano ancora più umano. Nella parola si raccoglie 
la storia di ciò che eravamo e di ciò che siamo, entrare al suo interno ci 
consente di fare confronti, di tentare percorsi, di consolidare e potenziare 
la nostra cultura, di capire dove abbiamo sbagliato e quale sia invece la 
strada giusta da seguire. La storia della parola è quella di una lingua che 



è nata col desiderio di unire, formare, di risvegliare un popolo sottomesso 
e deriso, di creare umanità e solidarietà, di rendere più forti i vincoli di 
chi ha cercato disperatamente di trovare una identità, qualcosa che lo 
facesse sentire meno solo, più unito. La storia della parola non si ferma 
mai, prosegue tra alti e bassi, entrando nel vivo delle comunità per 
rianimarle, per farle sentire più vive, più unite, più capaci di comunicare 
un consenso o un dissenso. Non sempre il progresso ne delinea la forza e 
l’autenticità, in molti casi infatti si perde per strada, si sente sola e 
abbandonata e la tendenza è quella di chiudersi, di non trovare la forza di 
rinnovarsi senza scomporre ciò che è stato composto con grande genialità 
e creatività. La lingua ha il grande compito di riaprire la strada, di 
ricomporre vuoti e silenzi, di restituire all’umanità la sua vocazione alla 
cultura, la spinta a quell’identificazione letteraria, politica e sociale che 
mantiene viva la forza e la bellezza dei suoni. Ogni parola ha una storia 
da raccontare, un’emozione da regalare, per questo difende a spada tratta 
i suoi diritti, in particolare quelli che si legano al suo perenne desiderio di 
aiutare l’uomo ad essere migliore. 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 



UN PIANETA IN CERCA DI POESIA 

Malgrado tutto c’è ancora gente che impara a memoria una poesia di 
Giacomo Leopardi, di Giovanni Pascoli, di Giosuè Carducci. Lo fa 
sospinta da un amore vero e profondo per quel mondo delle emozioni che i 
poeti del nostro Ottocento ci hanno saputo regalare. Lo fa per non perdere 
il treno con la bellezza di una parola, di un verso, con il senso di un 
sonetto o di una canzone o di un canto, con quello spirito musicale che 
sale verso il cielo passando attraverso il cuore, lo spirito e la penna di 
uomini e donne che hanno saputo uscire dalle pianificazioni sociali per 
rilanciare il gusto di un’autorevolezza estetica e morale. Un pianeta senza 
poesia sarebbe umanamente piatto, privo di slancio, incapace di aderire a 
quell’armonia naturale che sviluppa varie forme di adesione creativa. 
Amare la poesia  è vivere una condizione teologica della parola e della 
musica, convergere l’animo all’ascolto e all’osservazione, promuovere la 
storia dell’emozione, della purezza e della tenerezza interpretativa, 
abbandonare l’isolazionismo del cuore per ritemprare la realtà con la 
bellezza di un suono. Chi legge poesie riannoda lo spazio alla funzione del 
tempo, crea nuove occasioni alla necessità di percepire, inventare, 
investire sull’azione riabilitativa della parola e del verso. In un verso si 
legge la forza del pensiero, la sua capacità di raccogliersi e delinearsi 
occupando spazi meno invadenti, dove cresce e si sviluppa la ricchezza 
interiore, quella che ha bisogno di un verso per ridestare la forza di quella 
realtà che vive dentro noi. In un mondo che ha un estremo bisogno di 
dolcezza e di virtù umane, la poesia ripropone la sua energia, si candida a 
offrire e interpretare e lo fa con l’eleganza che la contraddistingue. 
Rinascono rime e ritmi di autori che credevamo perduti, ai quali siamo 
debitori di autorevolezza e cultura, di sensibilità e bellezza, perché hanno 
accompagnato uno dei cammini più lunghi e stimolanti della nostra vita. 
Con la poesia abbiamo imparato a sognare, a dipingere, a recitare, a 
guardare in alto, a riproporre uno stile, un’eleganza, sorvolando sulle 
bassezze quotidiane. Grazie allo spirito poetico ci siamo avviati verso quel 
mondo un po’ rumoroso e misterioso che ci ruota attorno, decifrandone 



squarci e orizzonti capaci di ricreare il valore umano dell’esistenza. 
Nell’aggressione di un prolisso invadente, la poesia si candida a 
ritemprare, a contrastare i danni, a rilanciare l’idea di un mondo fatto di 
essenze e stupori, di meraviglie e suoni musicali, di voci e umori che 
restituiscono vigore ai torpori di un consumismo privato della sua essenza 
spirituale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ESISTE LA NORMALITA’? 

Essere normali non vuol dire essere perfetti e neppure bravi, buoni, 
intelligenti anzi, in molti casi la normalità è considerata una condizione 
precaria, una sorta di egualitarismo penitenziale, una forma di 
intruppamento coatto. Se sei normale, oggi rischi di passare per mediocre, 
acritico, agnostico, superficiale, indifferente, ingeneroso e anche un po’ 
stupido. Se non presti o vendi l’anima alla generosa offerta del mercato ti 
ritrovi con un pugno di mosche e con un marchio di fabbrica appiccicato 
al collo. Se dai una mano a chi ne ha bisogno o fai fare bella figura al tuo 
paese sei troppo normale e a quel punto conta molto di più l’ignorante che 
in un momento di delirio compie gesti quasi straordinari. O sei o non sei, 
le vie di mezzo non esistono più, neppure in politica, quando il centro era 
uno degli spazi più ambiti, dove forse era possibile affermare tutto e il 
contrario di tutto, rimanendo sempre in sella. Il normale si guarda allo 
specchio e qualche volta si vergogna della sua condizione, perché le 
autorità non lo sanno apprezzare anzi, nella maggior parte dei casi lo 
reputano uno che ha perso per strada la bisaccia della sua cultura 
interpersonale. Ma cosa c’era dentro quella bisaccia? Anni e anni di vita 
in famiglia, di vita scolastica, di vita sociale, di impegni politici, di 
rispetto dei valori, di gestione morale della libertà individuale e di quella 
comunitaria, l’idea di uno Stato attento, capace di orientare i propri figli 
anche in situazioni difficili. Diciamo che qualche tempo fa l’essere umano 
si sentiva normale, fiero della sua condizione, capace di sorridere al 
mondo, anche quando quel mondo era fatto di povertà, di miserie, di 
sudori, di fatiche e di sacrifici. La normalità era soprattutto rispetto: 
rispetto di sé, degli altri, rispetto di tutto ciò che l’uomo era riuscito a 
realizzare. Il normale era il vero motore della storia, quello sulle cui 
spalle gravava il peso del benessere collettivo. Non pretendeva di 
diventare un pilota di formula uno, un calciatore di serie A oppure un 
grande attore cinematografico, si accontentava di lavorare con impegno e 
passione, di mantenere la propria famiglia, di non fare le corna alla 
moglie, di andare a Messa la domenica, di fare un’opera buona quando 



capitava, non era necessario rincorrere la carità, perché la carità bussava 
alle sue porte per un atto spontaneo di solidarietà umana. Il normale era 
ed è una persona che non si tira indietro, che è pronta a dare, ma non ama 
prendere soldi sottobanco o fare una cosa per essere profumatamente 
ripagato. Il normale tirava e tira il carretto con onestà, è un numero uno 
senza saperlo, perché è lui sommato a tanti lui, a tenere alto il patrimonio 
del benessere materiale e morale di un paese. E’ lui con la sua reiterata 
ripetitività a permettere al genio di uscir fuori e di dimostrare che la forza 
sta nella coesistenza complementare, nella capacità di armonizzare, di 
vivere senza per forza prevaricare gli altri. La normalità  è norma e la 
norma risponde sempre a un ordine regolativo, a qualcosa che la rende 
efficace e consapevole, capace di essere propositiva e attuativa 
contemporaneamente. Credo che essere normali sia la cosa più bella del 
mondo, perché riesci a godere delle bellezze della vita senza per forza 
dover dare dimostrazioni di superomismo o di grandezza. Ma è proprio 
dentro questa filosofia di vita che si insinua l’ipocrisia di chi vorrebbe 
farti passare per una persona senza slancio morale, senza autonomia 
propositiva. Purtroppo la storia, come affermava Gian Battista Vico, corre 
e ricorre, si mimetizza, ma sostanzialmente rimane quasi sempre la stessa, 
chi non ha potere lo vorrebbe avere e chi ce l’ha e l’ha perso fa di tutto 
per volerlo legittimare di nuovo. Il potere non ama la normalità e la 
normalità a sua volta non ama il potere, perché è consapevole che molto 
spesso gli si ritorce contro, anche se lo rispetta. Essere normali significa 
essere troppo uguali? Fatti con lo stampino? Non credo, perché nella 
normalità c’è la diversità e nella diversità c’è il seme dell’armonia, quella 
che riconosce l’immenso valore della fedeltà. Dunque essere normali non 
è un peccato anzi, è un valore aggiunto, perché il normale riesce quasi 
sempre a stare sul pezzo, anche quando i furbi e gli intelligenti oltre 
misura saltano il fosso, ma scivolano e rischiano di annegare attendendo 
che il normale tenda loro una mano.  

 

 



 

 


